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Videmus Orientalem Ecclefiam, pofilonga capivira

t is tempora, magna en parte ad antiquam libertatisg lo

riam rediffe. Dicendum igitur ore, dicendum corde: Glo

ria in Aliffimis Deo, C in Terra pan Hominibus bone

valuntatis,

Pafcale Papa II. in una fua lettera

a' Cro-cefignati di Terra Santa l' anno

1 o99. che può leggerfi nelli atti de'Con

cilj tom. 6. pag. II.

 

 



L AUTO R E

AL BENIGNO , E CORTESE

LEGGITO RE.

Sfendofi pubblicata an

ni fono dal P. Pietro

d' Onofrj Prete della

l Rifpettabile Congrega

zione dell'Oratorio un Cpera a

forma di Dialoghi, con di più

un Summario nella feffa guifa,

fu la Santa Bolla della Crocia

ta per il Regno di Napoli,po

trebbe maravigliarfi il Leggito

re, perche io in età giovanile

di anni ventuno in circa , tut

tocche privo di ogni merito, e

fapere, abbia imprefo a dare al
, la
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la luce quefta mia debole fatica

concernente la fteffa materia ;

tenga per certo, che altro non

mi ha moffo, fe non fe l'infi

nuazione, e 'l comando rifpetta

biliffimo ricevuto dall'Eminen

tiffimo Cardinale Giufeppe Ma

ria Capece Zurlo, Zelantiffimo

Arcivefcovo di Napoli , ed at

tuale Commiffario Generale Apo

ftolico della feffa Crociata.Quin
a e • ' o e

di avendola divifa in due libri,

nel primo colla chiarezza , e

brevità , che ho potuto, oltre

di aver dimoftrato il fignificato,

l'origine delle Crociate, quante

fe ne fiano fatte nella Santa

Chiefa per Terra Santa, fe fu

noo reffe fatte giuftamente , e
quan
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quanto per l'addietro ne furono

intraprefe nella medefima per al

tri affari; affinche non fi creda,

che la noftra conceffa per la pri

ma volta l'anno 1777. dal Re

gnante Sommo Pontefice PIO

VI. il Grande fia cofa moder

na, ma bensì antichiffima,fono

venuto a trattare, che la detta

Bolla fia fata conceffa per fei

anni , e che poi rinnovafi per

ogni feffennio, quando ella pub-

blicafi, quando dura in partico

lare, chi poffa goderla, quanto.

debba pagare , che per quefto

pagamento non commettefi fimo

nia alcuna, e che fia,e che po-

teftà abbia il Commiffario Ge

nerale Apoftolico della detta Cro
Cla
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ciata. Nel fecondo poi , dopo

d'avere dichiarata la dottrina

delle Sante Indulgenze , ho di

moftrato a fedeli , che concor

rono a prenderfi la detta Bolla,

quanti Privilegj fpirituali, e tem

porali,e quante Indulgenze ella

concede a chi fe la prende, per

cui fono venuto a dichiarare

quantoella fia giovevole,e quanto

vantaggio apporti a chi fe la

prende . Sicche io,per obbedire,

mi fono accinto , come meglio

ho potuto, a tale imprefa, eli

minando qualfivoglia inutile que

ftione, col trattare foltanto quel

lo , che poteva e dilettare, e

giovare , e non già tediare il

benigno Leggitore , rimettendo
lo

 



v7II

lo al P. Onofrj, fe vive defide

rofo d' informarfi fu lo frutto,

li latticinj, ed altro, che diffu

famente tratta. Pertanto , beni

gno Leggitore, altro non refta,

che pregarti di compatire la mia

frefca etade, e di avvalerti di

quefte mie deboli fatiche , che

fi raggirano fu di una materia

tanto utile per concorrere al

vantaggio, che quella reca non

folamente alle perfone private,

ma altresì al pubblico . Vivi

felice .

ER-
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oblata pag. 9. lin. 22. . ablata

Bullum pag. 49. lin. 7. Bellum

miracola pag. 56. lin. 1. miracula

DEL

 



IL E T T E R A

DEL REGNANTE SOMMO PONTEFICE

PIO VI, IL GRANDE

SCRITTA ALL'AUTORE,

DILEcTo FILIo

ANDREAE VIGLIENO

PIUS PAPA VI,

Dilette Fili Salutem, & Apofolicam

-

Benedictionem .

Ova & obfervantiae & in

genifpecimina praefeferunt

literae tuae, quas una cum

libello, cui titulus Della Diluci

dazione della Santa Bolla della Cro

ciata, ad Nos mififti . In adeo

juvenili aetate , ( quum vix an
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num vigefimum primum attige

ris),mirum acciditte non unum

alterumve, fed tertium jam in

genifetum praelo dediffe; quod

que indicium Nobis eft animi ad

Religionem pietatemque propenfi,

laetamur resad Ecclefiam, ejufque

difciplinam fpectantes tibi effe in

delicis; memoria enim tenemus;

quasde Indulgentis,deque Chri

fti Ecclefia in lucem donafti elu

cubrationes. Gravioribuscuris di

ftenti otium ha&tenus minime ha

buimus librum tuum perlegere :

attamen dubitare nolumus,quod

nihil in eo contineatur, quodRe

ligionis puritatem, Difciplinaeque

Ecclefiafticae vigorem nonfapiat;

quapropter te vehementer hor
tamur,

 



tamur, ut in propofito beneme

rendi de Ecclefia perfiftas,acfo

lertia, diligentiaque tua confun

das , qui faeculi corruptelis at

tracti, vel otio vitam tranfigunt,

vel caduca mifere fe&antur. Nos

vero magis magifque te pater

na benevolentia profequentes ,

gratique officio, quo nos colis,

Apoftolicam Benedictionem tibi

dilecte Fili peramanter imper

timur.

Datis Romae apud S. Ma

riam Majorem pridieNonasSex

tiles MDCCLXXXIV. Pontifica

tus Noftri Anno Decimo .

Prochytam, Califtus Marinius a-Latinis

Epifiolis SANTISSIMI,

 



LO STAMPATORE

AL CARo LETTORE.

Iati d'avvifo o caro Lettore, che la prefen- |

te Opera ufcita da miei Torchi , oltre che

è itata dal Regnante Santo Padre PIO VI. fom

mamente gradita, come appare dalla di lui let-

tera , che l'Autore a calde mie preghiere ha

dato alla luce ; è fata ancora con molto ap

plaufo ricevuta da molti Eminentiffimi Cardi

nali, e Prelati di Santa Chiefa ; le lettere de'

uali, l'Autore, che ha tanto a cuore la mo

ha tralafciato di farmele fampare , ed

abbenchè con tante preghiere l' ho fpronato,

è ftato fempre tuttavia reftivo. Addio.

- - - -
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D I L U CI D Az I o NE
su L LAsANT A B o L. LA .

D E L L A

C R O C I A T A

DEL REGNo D I NA P o L 1

L I B R o P R 1 M o

NATURA DELLA DETTA BoLLA, E DELLA

FACoLTA' DEL CoMMISSARIo GENE

RALE DELLA MEDESIMA ,

T r- =

c A P 1 T o L o P R 1 M o

cf mai fignifichi nella Santa Romana Chiefa la voce -

Crociata; e donde tragga ella la fua origine,

A voce Crociata nella Santa Roma

na Chiefa è adoperata per dinotare

una Guerra Santa intraprefa contro

i Saraceni, che tenevano fotto il

di loro importabile giogo il Paefe

. pitale è Gerufalemme (a), chiamata
diffi Crociata , perchè a'Soldati,che militavano in tale

fpedizione era propofto in ftipendio l'Indulgenza plena
A ria

(a) Ebbe quefta cita di Gerufalemme tal nome, che si

interpreta Vifione della Pace, o Eredità del Paef, per effere fta

“rta
,

--- ---

--

OVE RAGIONASI DELLA ESISTENZA , E DELLA

di Terra Santa, la... di cui Città Ca-

 

 



ria, e per diftintivo carattere Militare una Croce pofta

alla deftra degli omeri, affifa fulle vefti : Di ciò ne

fanno piena teftimonianza Monfignor Claudio Fleury,

nella Storia Ecclefaftica al tom.IX. lib. LXIV num.

XXXII., ed il Venerabile Servo di Dio Cefare Cardi

nal Baronio, che ne' fuoi Annali Ecclefiafici al tom. XI.

mum. I. all'anno di Crifo 1o95., fcrive così : Pro fii

pendio erat Indulgentia peccatorum propofita , atque , un

Petrus Diaconus ait: Erar pro Teffara Militari,Signum

Sanctiffmae Crucis: ad cujus autem evidens indicium com

muni conflio Signum Sanctae Crucis fuper fcapulam dex

tram impreflere vefibus. E quantunque poi il Cardinal

Baronio, nel luogo citato non abbia fatta menzione dei

colo

ta ( come dicefi ) fondata da Melchifedeco Re , e Sacerdote,

che le diede il nome di Salem, e ficcome pofcia di quefta Cit

tà fi refero padroni i Jebufei, che quivi perciò fabbricarono una

fortezza appellata Jebus, fe ne formò quindi ( come dicono) da

quefte due parole Salem & Jebus il nome di Jerufalem; ma che

mefia di tal controverfia, la rimetto agl' Interpreti della Sagra

Scrittura, baftandomi foltanto avertire; I. che quefta Città Ca

di Terra Santa era pofta fulle frontiere delle Tribù di

eniamino, e di Giuda, alle quali ella alternativamente era at

tribuita, II, che ella era edificata fopra tre Colli, irrigata dalle

acque di Siloe, Geon, e dal fiume Cedron , e circondata da'

Monti, III. che ella oltre di effer grande, e bella pel Tempio,

r gli Edifizj, e per le fpaziofe piazze, erafi altresì refa la più

illuftre nell'Oriente per effervi le Sede del Reame di Ifraele, e

della Religione IV, che in effa fi adempirono i mifteri della Re

denzione dell'Uman Genere, V. che effendofi finalmente verifi

cata la predizione del Figlio di Dio, il quale prediffe: che non

fi lafciarebbe in effa pietra fopra Pietra, la già detta Città fu

talmente rovinata da Tito, che appenna ve ne reftarano debo

liffimi veftigi; fu poi,è vero, di nuovo edificata, ma in una ma

niera affai erente, ed avendo fofferte varie vicende, fi poifice

de ora dal Regnante Soldano de’ Turchi Achet IV

 



colore della Croce, ( che poi fu vario, come vedremo

appreffo ), nulla però di meno atteftano il citato Fle

ury al num. 54., il Canonico Rofato Antonio Rofati,

nel fuo Efercizio Cotidiano all'Eferc. XVI. pag. 482.,

e l'Abate Giufeppe de Novaes,negli Elementi della Seo.

ria de'Sommi Pontefici al rom. 2., nella vita del Ponte

ce Urbano II., che era di color roffo: ed in verità ,

non folo di ciò ne fomminiftrano chiara , e luminofa

teftimonianza Il Pr. Fr. Francefco Van-Ranft Teologo

dell'ordine de'Predicatori, nel fuo Opufcolo Iftorica Teo

logico de Indulgentiis, & Jubilato alla queft. Xll. num.

6. dicendo così: Vocatur Cruciata, quia continet Indul

gentias fmilesiis, quas Urbanus II. olim conceffi ad re

cuperandam Terram Sanctam illis, qui infigniti CRUCE

RUBEA eo proficfebanrur; ed il P. Fr. Lucio Ferrara

Minore Offervante, nella fua Biblioteca al rom. 1., nella

fpofizione delle parole Bulla Cruciate num. 1,, fcriven

do nel feguente tenore: Bulla Cruciatae concedebatur Mi

litibus, qui RUBEO Signo, Santa Crucis infigniti ad

bellum contra Turcas proficfebantur fub Urbano II.; ma

ancora Lorenzo Echard Inglefe Arcidiacono di Stoftwe,

che nella fua Storia Romana al tom. VlII. lib. XI. cap.

II. num. IV, dice così: Stabilì, ( Urbano Papa II.),

che coloro, i quali prendevano le armi, aveffero una Cro

ce Roffa cucina fulla fpalla delira. A quefti fi aggiun

gono il Signor Abate de Novaes, nel luogo citato , ed

il P. Mabillon Sec. V. Bened. pag. 9o3 num. 6., i

quali fon d'avvifo, che la Croce oltre di effer Roffa,

era benanche ricamata.

II. In quanto poi alla materia della Croce incon

triamo negli Autori diverfifentlimenti, e primieramen

te leggiamo fcritto nella Storia Ecclefaf. di Monfignor

Fleury, al lib. 64 num, 54., che ella foffe di feta :

- A 2 , Era

 



» Boemondo, ( egli dice ) all'affedio di un Ca

ftello in Campania col Conte Ruggiero fuo Zio,quap

do feppe la nuova della Crociata, s' infornò efatta

. mente della qualità de'Signori Crociati, e delle loro

truppe,ed avutane contezza, fi fece arrecare una pez

za di drappo di feta, e meffa in pezzetti , la diftri

buì in forma di Croce a tutta la fua gente, ritenen

done una per fe: imperocchè il fegno di quefti Pel

, legrini era una Croce roffa cucita fulla fpalla deftra.

In fecondo luogo leggiamo preffo la Biblioteca del cita

to P. Ferrara nella giunta alla parola Bulla Cruciatae

5)

3y

I fattavi da man ftraniera, che ella foffe di panno , ed

eccone le parole: Primus Terram Sanctam è manibus

| Infidelium eruere conqtus eft Urbanus II in Concilio Cla

ramontano anno 1095. babito, Epifcopos, Cº' Pralatos ad

eam empeditionem cobortatus, data pro militari teffera ad

boc Bellum Gruce, fuperfcapulam dexteram e purpurino

panno gefianda. Ma abbenche quefti due fentimenti fie

| no diametralmente contrarj, nulla però di meno ftimo

i poterfi in qualche modo conciliare ; dicendo, che le

perfone Crocefignate piu ragguardevoli la portaffero di

feta , e le altre d' inferiore condizione l' aveffero di

panno. -

III. Incominciò poi a variare in parte il colore

della Croce nella feconda Crociata; poichè fcrive il ci

tato Lorenzo Echard al cap. IV. num. XXXIII. , che

S. Bernardo predicando la Crociata in Francia,ed aven

do a tal effetto portato feco un fafcio delle folite Cro

ci, che non baftarono pel gran numero di que,che la

richiefero, fu coftretto a fare in pezzi i proprj abiti ,

per farne piccole Croci; quante ne la quantità

del panno. Ecco le formali parole del citato Scrittore

Il Predicatore zelante, parla di S. Bernardo,

ul
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ful fatto un gran numero delle dette Croci, che

portate feco, ma come non baftaron per tutti , tagliò le

fue vefti in forma di piccole Croci, e ne difpensò , fino

a che ve n'ebbe. Ii che autenticano chiaramente Mon-

fignor Fleury nella fua Storia Ecclefafiica al tom. X.

lib. LXIX. num XIV; e l'Abate Bonaventura Rancine

ancora nella fua Storia Ecclfafica al rom. VII. art. V

num. III. gel Sec. XII. ,

IV. Orfe alcuno dimandaffe, quando mai s'intro

duceffe il coftume, che alcuni Soldati portaffero la Cro

ce di color roffo, e gli altri di diverfo colore, diciamo

* che ciò avvenne nella terza Crociata. Poichè effendofi

in quefta Crocefignati i Re di Francia, e d'Inghilterra

e 'l Conte di Fiandra , quefti per allontanare affatto

qualunque confufiohe, che nafcer potuto aveffe tra le

loro Nazioni, fabilirono concordemente, che la Nazio- -

ne Francefe prendeffe una Croce di color roffo , l' In

glefe di color bianco, e quella della Fiandra, di color

verde. Del che quantunque ne parli tutto altrimenti

Monfignor Fleury nella fua Storia Ecclefafica al tom.

XI. lib. LXXlV num. XV , fcrivendo nella feguente

maniera : Per diftinguerfi il Re di Francia col fuoi fud

diti, prefero la Croce roffa: il Re d'Inghilterra poi, ed i

fuoi prefero la Croce verde; nulla però di manco l' affer

mano coftantemente Lorenzo Echard , ed il Cardinal .

Baronio. Poichè il prim», nel luogo citato al cap. V.

nel num. XVI., fcrive così: I due Refi prefentarono i

primi a riceverla, di poi i principali Signori dello Stato,

e per togliere ogni conffione, determinarono, che i Fran-

cefi prendeffero una Croce roff, gl' Inglefi una bianca, e

i Fiamminghi, una verde. ll fecondo poi Iftorio Auto- |
re ne' citati fuoi annali all'anno di Crifto 1188.al rom.

XII, riferifce così : In ffceptione Crucis ad cognofen-

7
e
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dam gentem fuam, fignum evidens fbi, & fu prov.

derunt. Rex namque France , & gens fua ffeperunt

cruces rubeas , & Rem Anglie cum gente fua ffcepit

cruces albeas, & Philippus Comes Flandrie cum gente

fua ffcepit cruces virides. Non è quì da ometterfi l'

opinione di alcuni Autori, i quali vogliono coftante

mente , che i Tedefchi in quefta Crociata , e nelle

altre abbiano prefa una Croce di color negro , e gl'

Italiani quella di color giallo , e che alle volte fi fia

portata quefta Croce, anche ful cappuccio.

V. In quanto poi al motivo, onde diftinguevanfi

quefti Soldati col fagro fegno della Croce, diciamo, che “

avvenne ciò in primo luogo per richiamare di continuo

alla di loro memoria l'eccelfa gloria , ch'effi avevano

di riacquiftare la Terra Santa foggiogata da Saraceni, in

cui Noftro Signore Gesù Crifto per la faiute dell'uman

Genere, dopo effervi nato, e viffuto, volle morirvi fulla

Croce (). In fecondo luogo per fignificare, che effendo

que

ta) Di due fpezie furono preffo gli antichi Popoli le Cro

ci: una appellavafi femplice, perche era un femplice legno, a

cui o corde, o con chiodi erano affiffi i Condannati; ed ad effa

fu affiffo Aman, poiche leggefi in Efter al cap. 5. , che

ella fu Excelfa trabes: l'altra poi appellavafi compofta per effer

formata di due legni, e dividevafi in tre fpezie . La di:

cevafi Decuffata, cioè compofta di due legni obliqui, che forma

vano la Lettera X, e quefta è la Croce, ove l'Apoftolo S.An

drea fu affiffo. La feconda Commiffa , perchè era fabbricata in

forma di T, cioè uno de' due pezzi di legno era dritto, e l'al

tro al di fopra fituato per linea orizontale. E finalmente later

za chiamagafi Immiffa, perchè era compofta in tal modo, che

una parte del legno dritto avanzava più in alto di quello, che

era il legno attraverfo . E di quefta maniera affermiamo con il

Ven. Cardinal Baronio all'anno di Crifo 34. num. 93., col Cal
met
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tacco Mosè pregava colle mani diftefe, a foggia di Cro

quefto Paefe fotto l'afpra tirannia degli Infedeli, i qua

li voleano da quello bandire il nome Criftiano, il di

cui gloriofo Trofeo è la Croce, guerreggiando effi con-

tra quefti combattevano per la Fede di Gesù Crifto .

E finalmente, perche il fegno della Croce è fegno di

, Vittoria: infatti gl'Israeliti vinfero nell' ufcire dal Mar

Roffo gli Amaleciti, perche mentre nel tempo dell' at-,

ce, ficcome atteftano S. Agoftino, e S. Gregorio Na-

zianzeno; In fatti il primo ferm. 94. de Temp., fcrive

così: Mopfes manuum-elevatione Myfterium Crucis often-

dit,ed il fecondo Padre Apol. 1. parla in tal maniera: Mo-

yfes in Monte manus extendens, crux adumbrata, victoriana -

ulit. Inoltre tal fegno diede l'Eterno Iddio a Coftan

tino il Grande Imperatore Romano per atteftargli, che,

l'avrebbe fatto vincere il crudel Maffenzio pretenfore -

dell'Impero, poichè nel mentre quefti marciava per la ...

campagna con le fue Schiere, gli moftrò nel Cielo una

, . Cro-
.

- met fopra il cap. 27. di S. Matteo al verf 32. e con il P.Aya-.

la nella fua Opera Pictor Chriftianus al lià. 3. cap. 18. che fu

uella di Crifto; Cheche ne dicano alcuni, i quali vogliono che

Croce di Crifto fenza titolo foffe fatta in forma di T, e che

perdeffe poi tal forma,quando vi fu appofto il titolo. Ma noi

diciamo, che effendo in quel tempo in ufo preffo i Romani di

fervirfi della Croce Immiffa per appsrvi il titolo della condanna,

e che non fi mutò tal ufo fe non nell'anno di Crifto 321. per

ordine dell'Imperador Coftantino il Grande , ficcome rapporta

Fleury nella "fua Storia Eccl. al lib. X. num. XXVII., e ché ve- -

dendofi in tutta l'antichità le Croci di Crifto così dipinte, fem-

bra perciò la di loro pretenfine niente ragionevole ; fu di ciò

potraffi leggere l'opera dell'Eminentiffimo Cardinal Gotti intito-

lata la Verità della Criftiana Religione al tom 4 part. 2. cap. 27.

2. ove impugna il P. Serry, che fiegue quefto mal foftenuto

entimento, - - - -
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che era ftata prigioniera in Coftantinopoli , ove aveva

Croce di luce, che portava fcritte tai parole:Con quefio

- fegno vincerni; in tutto il giorno reftando l'Imperadore

fiffo nel penfiero di tal maraviglia, la notte a lui compar

ve Gesù Crifto, dicendogli , che fi ferviffe di quefto

fegno contro i fuoi nemici ne' combattimenti ; Sicchè

fattofi giorno ne fece fare degli efemplari ricchi di gem

me, e di pietre preziofe per le fue truppe , e diede il .

nome a tal infegna di Labarum: attaccò pofia la Bat

taglia, e vinfe il nemico. E finalmente tralafciando le

altre pruove per non recar moleftia a chi legge , ri-

chiamiamo folo alla memoria la maravigliofa azzione

di Bogoris Re di Bulgaria, fucceduta nell anno di Cri

fto 866. . Ritrovavafi quefto illuftre Principe infieme .

co' fuoi Vaffalli involto nelle tenebre del gentilefimo ,

quando per opera di due Monuci,e di una fua Sorella,

- abbracciata la Fede Cattolica, fi fece Criftiano, e pre

fe al Sagro Fonte il Nome di Michele; accortifi di ciò

i Grandi della fua Corte, moffero contro di lui tutto

il fuo Popolo per detronizarlo; Laonde marciò lui con

tro de' Sediziofi , con quarantotto foli fuoi Soldati, che

l'avevano ferbata fedeltà, e gli disfece , richiamandoli

alla fua ubbidienza, e tutto ciò a riguardo di aver di.

pinte fulle fue Bandiere il fegno della Santa Croce. Ho

ritratto io quefta illuftre pruova del lib. 54. num. 49.

dalla Storia Eccl. di Monfignor Fleury, e dal tom. 1.

Baf-pag. 227. del Dizion. Storico Portatile dell'ediz. di

fano dell'anno 1773. del Signor Abate Ladvocat .

VI. Ma non bafta di aver ragionato fin'ora fulla fpie
gazione della voce Crociata, che abbiam detto non al

,tro fignificare, che una guerra Santa compofta di Sol

dati, che riceveano per ftipendio l'Indulgenza , e per

- centrafegno Militare una Croce affiffa alla fpalla detra,

o pure ..

-

-
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o pure al cappuccio: fa d'uopo ancora il dichiarare

quai privilegi aveffero quefti Soldati , e quindi come

quelta Sagra Spedizione veniffe regolata . Per ciò che

fpetta dunque a privilegi, abbifogna fapere, come que

fi erano tre, primieramente coloro, che prendevano ini

tal guerra le armi, entravano coi loro averi , fotto il

proteggimento della Santa Sede, per cui fe qualche per

fona ofava nel tempo del viaggio di travagliarli,o pu

re ufurpare i loro beni era fcomunicato dal Vefcovo

del luogo, dalla qual cenfura non potea effere profciol

to, fe prima non aveffe data una convenevole.foddisfa-

zione, ficcome rilevafi chiaramente dagli atti de'Concili

de Romani Pontefici al tom. Vl. par. Il pag. 1723. ,

dove ritroviamo fcritto : Interim vero eos , qui ardore

Fidei ad espugnandos illos laborem fium affumpferint,

fub Ecclefie defenfione, & Beatorum Petri, & Pauli

protectione, tanquam verae obedientiae filios recipimus, &

ab univerfis inquietationibns tam in rebus, quam in per

fonis fatuimus manere fecuros. Si vero quispiam molefta

re eos aufu temerario prafumpferit, per Epifcopum loci

excomunicatione feriatur: & tandiu fententia ab omnibus

obfervetur, donec oblata reddantur, & de illatis damnis

congrue fatisfiat. In fecondo luogo,che que', che marcia

vano per la detta Spedizione erano efenti dal digiuno ,

come dice Crderico Vitale Hift. Eccl. lib. 9. appreffo

Duchefne inter Script. Norman. pag. 72o. , e da tutte

le altre opere penali, alle quali farebbero fati obbliga

ti pei Canoni Ecclefiaftici, ficcome rapporta Monfignor

Fleury nella citata fua Storia Eccl. al Lib. LXIV. num,

XXXII., e tutto ciò loro fi accordava, dice l'ifteffo Au

tore a confiderazione de' pericoli, e delle fatiche, alle

quali fi efponevano in tale imprefa. Il terzo privilegio

finalmente portava, che quefti Crocefignati veniffero
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efenti dall' interdetto, ficcome riferifce il fuddetto Fle

ury nel luogo accennato al Lib. LXXV. num. XXV,un

sì fatto privilegio però non fu loro accordato da prin

cipio, ma bensì nelle Crociate fuffeguenti.Ve ne furo

no in feguito a quefti tre privilegj aggiunti degli altri,

come preffo l'ifteffo Fleury all'anno di Crifio 1252. lib.

LXXXIII. nnm. XXXIV, leggefi de'Crocefignati - della

Francia:-, Affinchè il Papa Innocenzo IV. rinvigoriffe

, la Crociata di Terra Santa aggiunfe nuove grazie all'

, Indulgenza plenaria, dando facoltà al Vefcovo d'Avi

, gnone di affolvere que', che aveano percoffo i Chie

», rici, o abbruciate le Chiefe; di difpenfare i Chierici

, dalle irregolarità, nelle quali erano incorfi; di per

, mettere a''Baftardi di ricevere gli Ordini Sagri, ed i

, benefizj, e di commutare nel voto della Crociata

, tutti gli altri, eccetto quello di Religione “ . Di

quefti privilegj poi avremo occafione di ragionare nel

fecondo Libro. Come poi quefta fagra fpedizione venif

fe diretta, il ricogliamo da Lorenzo Echard, nel luogo

citato al Lib. XI. cap. II. num., IV, dove dice così ,

, Stabilì, ( Papa Urbano II. ), che i ricchi porgeffero

, ajuto a' poveri, e conduceffero feco de'Soldati a loro

, fpefe; che le Donne, i Vecchi, e gl'Infermi ne fof

, fero efclufi, e che i Sacerdoti, ed i Chierici non fi

, arrollaffero, fenza la permiffione del loro Vefcovo : .

, E più chiaramente il Signor Fleury nel luogo anzi

, detto al Lib. LXIV. num. XXXII., così fcrive “Per

, altro non pretendiamo Noi, quefio è l'ifteffo Papa ,

, che parla, che i Vecchi, o gl' Nobili, ed altri non

, atti alle armi intraprendano tal viaggio , nè le don

, ne fenza i loro mariti, o fratelli, ed altri Uomini,

, che loro fieno di guida.Tutte quefte perfone piutto

», fto turbano l'ordine, che foccorrono. I ricchi ajute

, ranno
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di fervigio a loro fpefe. I Sacerdoti , ed i Chierici

, non fi determineranno a tal imprefa , fenza la per

, miffione de' Vefcovi, la cui benedizione dee prender

, fi da'Laici medefimi per andare in pellegrinaggio. “

Da chi poi foffe regolata quefta Sagra Spedizione, ne

parlaremo a fuo luogo.

VII. A quefto propofito mi fembra ben fatto efa

minare fe la proibizione fatta a Fedeli fotto pena di

fcomunica di portare a Saraceni armi, ferro, o legna

per coftruire Galee, o di efibirfi Capitani, o Piloti de'

loro baftimenti, fia ftata fabilita nel tempo della pri

ma Crociata, o pure in altro tempo, ed occafione, fu

di ciò rifpondiamo, che qnefta proibizione, non trovan

dofi publicata, che nel Canone XXIV. del Sagro Con

cilio terzo Lateranefe Generale, celebrato fotto il Pon

tificato di Aleffandro III. nell'anno di Crifto 1179. ,

cioè 84. anni dopo la prima Crociata, non può perciò

dirfi, che il fudetto fabilimento aveffe origine dalla pri

ma Crociata; ma più tofto, che pofcia col pubblicarfi

l'altre Crociate fia fato da'Sommi Pontefici rinnovato

nelle Bolle fucceffivamente fpedite in tal occafione : ia

fatti leggefi riftorata tal proibizione, non folamente in

una Bolla della Crociata d' Innocenzo Papa III., leggen

dofi nel Lib. LXXVII. num. XVII. della Storia del Fle

ury regiftrata, ed efpreffa in quefti termini: “ E per

, chè i Corfari, ed i Pirati confiderabilmente danneg

, giano il foccorfo di Terra Sanra prendendo, e fpo

», gliando quei, che vanno, e ritornano, gli fcomuni

, chiamo infieme con i loro fautori; proibiamo fotto

, pena di fcomunica di aver feco loro corrifpondenza

, veruna, e ingiungiamo a' Magiftrati de'rifpettivi luo

, ghi di reprimergli; altrimente uferemo delle cenfure

- . B 2 » Eccle
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Ecclefiaftiche contro le loro perfone, e le loro Ter

re. Rinnoviamo ancora, così parla Innocenzo, la fco

munica proferita dal Concilio di Laterano contro

coloro, che portano a Saraceni, armi, ferro , o le

, gname per la coftruzione delle Galee;o che fi offro

, no a lor fervigio, in qualità di Piloti:“ ma ancora

in una Coftituzione del Sommo Pontefice Gregorio X.,

che incomincia Adaperiat, nella quale più precifamente.

leggiamo. Nonnulli maledictionis alumni , folo nomine

Chriftiani, terrena dumtawat, non celeftia fapientes , &

innitentes perniciofis lucrorum fiudiis, ut in voluptuo

fe vitae fecibus latius debaccbentur, vittualibus, armis ,

vafis 5 navilibus, & aliis neceffariis, caufa damnati qua

flus, Chrifti muniunt inimicos, ut ad impugnationem Fi

dei, Chriftianorum, ac Terre Sanctae depreffonem robore

fortiori fic confurgant &c. Ritrovafi poi l'ifteffa ordinan

za fatta in altre Coftituzioni Pontifizie emanate,o nel

le altre fucceffive Crociate, ed in altre occafioni , che

tralafciamo, per non recar moleftia , a chi legge.

VIII. Finalmente, primache veniamo a rifpondere

alla rimanente parte del quefito , bifogna fulle prime

avvertire, che in feguito delle Crociate, oltre che tut

ti coloro, i quali marciavano di perfona in Terra San

ta, era lor conceffa l'Indulgenza, la quale fi comparti

va anche a quegli, che a proprie fpefe mantenevano

le genti al fervigio, o che s' impiegavano perfonalmen

te a fervire a fpefe altrui, e tutti quegli finalmente ,

che contribuivano coi loro averi a tal opera,guadagna

vano le Indulgenze anzidette a proporzione del foccor

fo, che preftavano, e tutto ciò appare fpecialmente da

un paffo della citata Bolla d'Innocenzo iII., rapportato

dal Fleury nel luogo poco innanzi citato, in dove così

leggefi. “ Abbandonate dunque Fratelli miei , così fa

- , par
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;, parlare quefto Storico il Santo Padre nella Bolla, le di

, senzioni, e le gelofie ; e riunitevi pel fervigio di

, Gesù Crifto. Tutti quegli, che lo faranno in perfo

, na, e a loro proprie fpefe, avranno la piena remif

», fione di tutti i loro peccati, confeffati che gli abbia

, no con vera contrizione. Quegli, che manterranno a

, loro fpefe le genti da fervire , o che ferviranno in

, perfona a fpefe altrui, guadagneranno la medefima In

, dulgenza; e quegli, che contribuiranno coloro averi

, la guadagnaranno a proporzione del foccorfo, che

;, fomminiftreranno. “ Avvertafi fecondariamente, che

fotto nome di Crociata nell'età feguente non fi fignifichi

folamente la fpedizione de'Militati in Terra Santa, ma

ancora quelle, che in feguito faceanfi nella Santa Chie

fa contro i Pagani, gli Eretici , i Scismatici, e gli al

tri nemici della Chiefa, e fi appellarono effe così, per

che a tutti quelli , che marciarano in quefte Spedizio

ni , fu accordata da' Sommi Pontefici unitamente coi

privilegi accordati a que', che andavano in Terra San

ta, anche l'ifteffa Indulgenza,ed alle volte anche mag

giore; ma ciò vedremo a fuo luogo. ,

IX. Rifpoftofi adunque alla prima parte del quefito,

onde dimandavafi, che cofa fgnificaffè nella Santa Chie

fa la voce Crociata, paffiamo ora a fpianare la rima

nente parte del quefito, con cui cercavafi , donde mai

ella abbia tratta la fua origine. E certamente fe la con

fideriamo, in quanto alle fole Indulgenze conceffe a

Soldati, che combattevano contro i Pagani per la Reli

gione, afferiamo, che Papa Giovanni VIII. , il quale

nell'anno di Crifto 878., effendo ftato interrogato da

Vefcovi foggetti al Impero del Re Lodovico: fe quegli

che combattendo contro i Pagani per la Religione; re

ftando ammazzati in guerra, guadagnavano l' ini
1
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lui rifpofe di fi 5 eoncedendola con la feguente lettera

rapportata dal Baronio, ne' fuoi citati Annali al tom. X.

pag. 457. num. 34. dell'anno di Crifto 878. : Omnibus

Reverendiffimis, ac Sandiffimis venerabilibus Coepfcapis

per totum Regnum Cbari fimi Filii mei Ludovici confli

utis. Quia veneranda fraternitas veftra modefa interro

quafivit; utrum qui pro defenfione San

ctae Dei Ecclefie, C pro Statu Chriftiane Religionis,&

Republice in Bello nuper ceciderun, aut de reliquo pro

ea re cafuri funt, Indulgentiam poffint confgui delittorum.

Audenter Chrifti Dei nofri pietate refpondemus: quoniam

illi, qui cum pietate Catholicae Religionis in Belli certa

mine*cadunt, requies eos eterne vite ffcipiet, contra

paganos, atque Infideles ftrenue dimicantes, eo quod Do

minus per Prophetam dignatus eft dicere : Peccator qua

cumque hora converfus fuerit, omnium iniquitatum illius

non recordabor amplius. E venerabis ille Latro in una

confeffionis voce de Cruce meruit Paradifum . Manaffes

quoque impuriffimus quondam Rex captus , carcerique ar

cliffimo relegatus, ibi paenitentiam agens cum pef &lione

Indulgentiae etiam Regni priftini, propter Domini Mife

ricordiam,quae immenfa eft circa genus humanum, adeptus

eft flium. Noftra prefatos mediocritate, interceffione Bea

i Petri Apofioli, cujus poteftas ligandi, atque folvendi

eft in Calo, & in Terra, quantum fis eft , abfolvimus,

precibusque illos in Domino commendamus. Optamus fra

ternitatem veftram in Cbrifto bene valere.

X. Ma fe vogliamo poi vedere, come propriamen

fare Terra Santa, e così liberarla dal crudele giogo

degl'Infedeli, diciamo coll'Eminentiffimo Cardinale Or

fi nella fua Storia Ecclefiaftica tom. IX. lib. LXIV. numa.

LXXXVII., e oon Monfignor Fleury, anche nella fua

det
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detta Storia tom. IX. lib. LXII. num. XIV. , che S

Gregorio Papa VII. circa l'anno di Critto 1o74. , ne

avea formato il progetto, per cui avea già radunati

cinquanta mila Uomini pronti a marciare ad ogni fuo

ordine; e che poi fopragiugnendo alla Santa Romana,

Chiefa de'Scismi,e delle guerre , svanì, tal progetto ,

che il Sommo Pontefice Urbano II. riftorò nell' anno

di Crifto 1095. nel Concilio di Piacenza, e fpecialmen

te in quello di Clermont nella Francia tenuto a' 18.

Novembre del fudetto anno, facendone la folenne pub

blicazione col feguente difcorfo rapportato dal Fleury.

nel luogo citato lib. LXIV. num.XXXII. in quefti ter

mini: “ Voi fapete, Fratelli miei, così parla il Papa in

, pien, Concilio, che il Salvatore del Mondo onorò con

, la fua prefenza la Terra, che avea promeffa agli an

, tichi Padri, che chiamò egli fua Eredità, amandola

, particolarmente: e quantunque per le colpe del fuoi

, abitanti l'aveffe per qualche tempo lafciata in po

, tere degli Infedeli, non fi dee credere, che Egli l'

, abbandonaffe affatto. Da molti anni l' empia Nazio

, ne de' Saraceni occupa i Santi Luoghi con un afpra

, tirannia ; traffero i Fedeli a schiavitù, opprimendoli

, con tributi, e torti . Rubano loro i figliuoli , gli

, aftringono all'apoftafia, e ciò ricufando fon tratti a

, a morte. Il Tempio di Dio è divenuto la Sede de'

, Demonj; fono gli altri Santi Luoghi divenuti falle,

» e fcuderie. Non hanno più riguardo a pefona , qua

, lunque fiafi, mettono a morte i Sacerdoti, e i Dia

, coni nel Santuario; vi corrompono le Donne, e le

» Vergini. Voi dunque, dolci Fratelli miei , armatevi

, di zelo di Dio, marciate in foccorfo de'noftri fratel

», li, e'l Signor farà con voi. Rivolgete contro il ne

» mico del nome Criftiano le armi, che igie
, adQ-
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adoperate gli uni contra gli altri ... Compenfate con

quefta opera a Dio cara, i faccheggiamenti, gl'incen

dj, gli omicidj, e gli altri delitti, che efcludano dal

Suo Regno, a fine di ottenerne un degno perdono .

Noi vi efortiamo ingiungendovi per la remiffione de'

voftri peccati, di muovervi a compaffione de' nofri

, Fratelli di Gerufalemme, e de' Santi Luoghi circon

, vicini, e di reprimere l'infolenza degl' Infedeli , che

, vogliono foggettarfi i Regni, e gl'Imperi , e fi pro

, pongono di eftinguere il nome Criftiano . Altrimenti

, è da temere, che ben to fto in quelle contrade peri

, fca la Fede “ (a). Seguita poi il Santo Padre il di

fcorfo, che noi tralafciamo, perche parla de' privilegj ,

che concedea, a chi imprendeva tal viaggio, dei quali

noi già abbiamo altrove fatta parola.

XI. Non bafta poi il fapere, come il Papa S.Gre

gorio VII, dopo di aver formato il progetto di tal

pedizione, che non potè mettere in opera per i varj

accidenti, che fopragiunfero alla Santa Chiefa , onde il

Pontefice Urbano Il. ebbe quindi l'agio di efeguirlo ;

Poichè in primo luogo bifogaa avvertire, che prima di

- S. Gre
-

--

5)

)

y)

3)

5)

(a) Vi fono alcuni Autori, che hanno riferito diverfamen

te quefto tratto, mafu di ciò rifponde l'ifteffo Fleury dicendo, che

egli l'ha rapportato fecondo la fedele narrazione, che ne ha fat

to Guglielmo Tiro Autore grave, e giudiziofo, e che poi que-

fta diverfità di difcorfo fia avvenuta, o perche ciafcuno ha fat

to parlare il Pontefice fecondo gli parea più verifimile , o per

che il Sommo Pontefice durando il tempo del Concilio, abbia
a quefto fatti più difcorfi . Aggiugne quefto Storico ,

che dopo, che il Papa ebbe così parlato tutti efclamarano Dio

lo vuole , Iddio lo vuole . Il che confermano Echard nella fua

Storia Romana al lib. XI. cap. II. num. IV. tom. VIII., e Lodo

vico Antonio Muratori ne' fuoi Annali d'Italia all'anno di Cri

fo io95.

-
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S. Gregorio VII., cioè nell' anno di Crifto 1o64.,effen

do partiti dalla Germania fettemila Pellegrini a vifitare

i Santi Luoghi in Gerufalemme , quefti furono i primi

a combattere contro gl'Infedeli, che volevano impedir

a loro il paffaggio, e fpogliargli de' proprj averi, come

potrà rilevarfi da Monfignor Fleury , nel Lib. LXII.

num. XII. della fua citata Storia Ecclefaftica; ed in fe-

condo luogo, che quantunque S. Gregorio VII. formaf

se femplicemente un tal progetto, pure non ftabilì per

contrafegno militare, quello della Santa Croce , donde

poi , come già abbiamo veduto, derivò la voce Crocia

ta a fignificare l'ifteffa Spedizione , perciocchè di ciò

fu propriamente inventore il Sommo Pontefice Urbano

II., come altrove abbiamo baftantemente offervato,

XII. Se andiamo indi ricercando quale fuffe il mo

tivo, che fpiraffe il magnanimo Urbano Papa II. a per

fezionare i difegni della Spedizione delineata da S.Gre

gorio VII., e pofta in oblivione per circa anni venti,

fiam d'avvifo, che ciò avvenne, come fcrive all' anno

di Crifio il Baronio, perchè l'Imperadore di Coftantino

poIi Aleffio Comneno mandò al Concilio di Piacenza ,

che tenevafi in quefto anno 1095. , da Papa Urbano

Ambafciadori a pregare umilmente il Santo Padre, che

fpediffe i Criftiani Occidentali contra gl' Infedeli in di

fefa della Chiefa Crientale, che effi avevano quafi di

ftrutta: Urbanus igitur Papa, quefte fon le parole del

citato Autore, quod fciret fepe a predeceffore fuo Gre

gorio Septimo, id “effe tentatum, fed Schismatis interce-

dentibus, variisque Bellis fuffe impeditum, urgentibus lit

teris Alexi Imperatoris, nuper in Placentino Concilio le

ctis, rem noviter agere capit, ut ex Fidelibus Chriftia

nis cogeretur exercitus in ausilium periclitantis Orientalis

Ecclfie, potiffimum vero Hieroflymorum. Ma di ciò ne fa -

- C an
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ancheuna più piena teftimonianza LodovicoAntonioMu

ratori, ne fuoi Annali d'Italia, all'anno di Crifio 1095.,do

ve egli fcrive in queto modo: “ Comparvero ia Con

cilio ancora i Legati di Aleffio Comneno Imperadore

de'Greci ad efporre le di lui calde preghiere , ed

iftanze, per ottener foccorfo contro i Turchi, ed al

tri Infedeli, che già aveano occupata la maggior par

te dell'Impero di Oriente, e colle loro forrerie fi

faceano vedere fin fotto le mura di Coftantinopoli .

, Perciò Papa Urbano ivi cominciò a predicar la Cro

ciata, e molti vi furono, che con giuramento s' im

pegnarono al viaggio di Oltremare, per militar alla

, diftruzzione degl'Infedeli .

XIII, Ma a tuttociò aveva data una moffa parti

colare un certo Eremita chiamato Pietro nativo della

Diocefi di Amiens di Picardia nella Francia , Uomo di

baffa fatura, di magro afpetto, e di un efteriore fem

pliciffimo , ma infieme di gran virtù, vivente in eftre

ma povertà, camminava a piedi fcalzi , ricoprivafi con

un lorcio mantello, e qualora dovea far ufo di caval

catura, di altra non fervivafi fe non, che di un Afino.

Quefto illuftre Eremita, ficcome nel decimo , ed unde

cimo fecolo crebbe preffo i Criftiani di Occidente il

coftum e di andare a vifitare i Santi Luoghi di Palefti

na, ove furono operati i Mifteri della ncftra Redenzio

ne , andovvi anche egli, con alcuni de' fuoi Nazionali

circa l'anno di Crifto 1o93., ed entrando in Gerufalem

me reftò affai commoffo in vedere que'Santi Luoghi ,

fotto il barbaro Impero de' Muffulmani . Offervò egli

nel luogo del Tempio di Salomone eretta una Mofchea,

alcune Stalle collocate accanto al Santo Sepolcro ; in

formoffi dal fuo Opite Criftiano, quanto allora patiffe

ro, e quanto ne'tempi paffati i loro Antenati aveffero

foffer
-
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fofferto nel vifitare i Santi Luoghi, volle anche da fe

medefimo prendere contezza delle cofe , e di ciò non

contento, andò a vifitare Simeone, allora Patriarca di

Gerufalemme,uomo ripieno di virtù, e timore di Dio,

parò con lui per mezzo dell'Interprete ; ed informoffi

a pieno del tutto, ed avendo intefo da quefto Prelato,

che da' Greci non potevafi fperare foccorfo alcuno per

la perdita della metà dell'Impero , che quefti barbari

gli avevano diftrutta; rifpofegli con una fermezza di

fpirito, che fe il Sommo Pontefice,ed i Principi Occi

dentali foffero ftati informati della perfecuzione, che in

giuftamente foffrivano,avrebbono pofto rimedio più pre

fto, che foffe poffibile ; onde foggiunfe al detto Patri

arca di frivere su di cio diffufamente al Santo Padre,

ed a Principi Occidentali , offerendofi a portarne i fogli,

e fare quanto per quefto affare poteva . Il Patriarca a

quefta infinuazione con piacere condifcefe, e diedegli le

lettere, che iftantemente chiedeva. Avendo dunque Pie

tro ottenute le lettere , andò dopo qualche tempo ad

orare nel a Chiefa del Santo Sepolcro , ove fi addor

mentò, e vidde in fogno il Divin Redentore, che così

parlavali: Levati o Petro ,e affrettati di efeguire la tua

commifone , fnza mere di cofa alcuna ; imperocche io

fono teco. E' tempo, che gli Santi Luoghi feno purificati,

e foccorfi i miei fervi. A quefte parole Pietro incorag.

gito fommamente fi congedò dal Patriarca, e s'incami

nò per la volta di Roma, dove giunto prefentò le let-

tere al Santo Padre, allora Urbano II. , dal quale fu

raziofiffinamente ricevuto, e ne riportò la promeffa,

che fi farebbe adoperato in quefto affare, qualora li fi

foffe prefentata l'occafione. Laonde Pietro animato dall'

accoglienza fattagli dal Santo Padre , e commoffo - dal

fuo ardente zelo, forfe tutta l'Italia , e pafsò le Alpi
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predicando, ed eccitando i Principi Criftiani a fare una

fpedizione in Terra Santa; e così egli fu precurfore del

Sommo Pontefice Urbano II. , che ficcome offrvammo;

fpinto anche dalle preghiere di Aledio Imperadore di

Coftantinopoli, cominciò a predicare la Crociata nel

Concilio di Piacenza, ed in quello di Clermont nella

Francia, facendone la folenne pubblicazione . Di tutto

poi quel, che ho riferito fin'ora, nefanno teftimonianza

Monfignor Fleury,nella fuaStoria Ecclefaftica lib. LXIV

num. XXXI. tom IX, Lorenzo Echard , nella fu a Sto

ria Romana tom. VIII. lib. XI. cap. II. num. I. , e II.

Lodovico Antonio Muratori, ne' fuoi Annali d'Italia all'

anno 1095., e l' Eminentiffimo Signor Cardinal Orfi

Domenicano, nella fua Storia Ecclefafica tom. IX. lib,

LXIV. num. LXXXVIII.

XIV. Non altro finalmente qui refta a dire, fe non

che il Papa Urbano II., ficcome fcrive il Venerabile

Cardinal Baronio, all' anno di Crifio 1095. ; per otte

nere da Dio un felice efito di quefta difficiliffima im

prefa, che per la prima volta imprendevafi a fare nella

Santa Chiefa,comandò nell'ifteffo Concilio di Clermont,

udito il fentimento de'Padri, che gli Chierici diceffero

l'Uffizio della BB. Vergine Maria, introdotto da molto

tempo preffo i Monaci da S. Pietro Damiano (a) . Ue
-

(a) Abbenche il citato Baronio , ed alcuni altri Autori

abbiano di certo afferito, che S. Pietro Damiano fia ftato l'ifti

tutore di quefto Uffizio ; nulla però di meno noi crediamo che

S.Pietro Damiano non ne fuffe già l'iftitutore, ma bensì il re

fioratore, imperciocchè il pio , e Dotto Cardinal Giovanni Bo

ma nel fuo trattato de Divina Pfalmodia cap. 12. S. 2. adducen

do molte autorità di graviffimi Autori, vuole coftantemente,che

più di trecento anni prima di S. Pietro Damiano, morto a' 22.

Febbrajo 1o72, foffe ftato in ufo quefto Uffizio tanto nella -
- . a
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autem, quefte fono le parole del prelodato Cardinale ,

res difficillima incboanda, bactenus in Ecclefia Catbolica

intentata optatum confequi poffet effectum, placuit Urbano

Pontifici Dei Genetricis precibus annitendum , ut concilia

ret fbi caelefie numen; quod probe fciret experimento ,

quaeque ardua progreffura feliciter, quibus Beatae Marie

Virginis faveret gratia, C” afpiraret auxilium . Ad quod

promerendum idem Chrifti Vicarius eodem Claramonten f

Concilio, rogata fententia Patrum egit, ut bonorarie ille

preces , & Laudes , que vulgo Dei Genitricis appellari

confueverunt Officium, apud Monachos eremitas infitutio

nis Petri Damiani, ut fuperius vidimusfrequentari copte,

ut ex illis deducerentur ad Clericos. Ma a ciò fi aggiu

gne, che il celebratiffimo P. Giovanni Mabillon , ave

raccolto da Gaufrido,nella fua prefazione al fecolo quar

o dell'Ordine di S. Benedetto; che quefta recitazione

dell'Officio, ordinato da Urbano II. , nel Concilio di

Clermont fu cotidiana, poiche egli frive: U hore Bea

rae Marie quotidie dicerentur. L'ifteffo però lafciò fcritto

prima di lui il celebre Decano Radulfo , morto nell'

anno di Crifto 14o3., dicendo così , nel fuo libro de

Canonum obfervantia alla propofizione XX.De officio vero

B. Virginis legitur in Chronicis, quod Urbanus II. . . . .

in Gallias veniens, Concilium, apud Claramontem Urbem

celebravit anno Domini 1 o9 5. de Menfe Novembris , in

quo fatutum ef, quod Hore B. Marie Virginis quotide

dicantur. Se alcuno poi vive defiderofo di fapere quan

- - do

.

fa Latina, quanto Greca : Eee, quefte fono le di lui parole,
Lectorem diutius protraham, in utraqne Ecclefia Graeca, &” Lati

na, Horas San&he Marie infiitutas invento trecentis, & amplius

annis ante Damiànum . Al quale fentimento favorifce ben anche

il P. Paggi nel Breviario de'Romani Pontefici al tom. Il... nella

vita del Sommo Pontefice Urbano II. num. ii.
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do poi fiafi introdotto, che i Chierici non piu recitaffe

ro unitamente coll'Officio Divino, quefto della Beatiffi

ma Vergine Maria, rifponde il P. Bartolomeo Gavanti

Generale de'Barnabiti, e Confultore della Sagra Con

gregazione de'Riti, nella Sez. VIII.Cap. V. ad Rubri

cas Breviari Romani n. 2. e 3. dicendo: Ante Pium V.

tenebatur Clerus ad recitationem quotidianam Offici par.

vi B. Mariae una cum Officio Domini: quam obligatio

nem abrogavit Pius in Bulla ante Breviarium pofita.

C A P I T O L O II,

Quante Crociate mai fi fieno fatte nella Santa Chiefa

per la Terra Santa, e qual progreffo abbiano

elleno avuto.

Ssendofi fin'ora efpofto, che cofa mai fignifichi Cro

a ciata, e donde ella abbia tratta la fua origine ,

Credo effer cofa utile quì di ragionare del numero, e

progreffo delle Crociate. Nell'antichità , ficcome rileva

fi dall'Ecclefiaftiche Ittorie, otto fi furono le Crociate.

La prima, fu quella che publicoffi da Urbano Papa II.

nel Concilio di Piacenza , e Clermont nell' anno di

Crifto 1o95. In quefta fi Crocefignò una grandiffima

moltitudine di Criftiani, tra' quali molti Nobili, e favj

Uomini fi videro, altri poi del baffo popolo della Fran

cia, della Germania, e dell' Inghilterra , oltre molti

Fanciulli, Vecchi, e Donne fi dabbene, che da partito.

Or dovendofi quefti raccogliére da diverfe contrade,mar

ciarono perciò fino ad un certo termine fotto differenti

Capi. Infatti un corpo de' già detti Congregati , il pri
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mo già fpedito fu guidato da un nobile,e valorofo Perfo

naggio chiamato GautieroSenzavere, quefti fi mife in mar

cia all'8. Marzo dell'anno 1o96., pasò per l'Alemagna

e per l'Ungheria fino a Cottantinopoli -Una truppa poi

compofta di circa quarantamila uomini a cavallo, e di

altrettanti di fanteria, il feguì fotto la condotta del

nomato Pietro Eremita, facendo l' itteffo cammino del

primo. Inoltre battè l' ifteffo fentiero degli altri, un al

tro corpo di Uomini fpediti a piede in numero di du

gentomila, fenza guida, e difciplina; e perciò abbando

nati ad ogni forta di licenza . Furono feguite quefte

truppe da un corpo di quindicimila Uomini , condotte

da un certo Sacerdote di nazione Alemanna , chiamato

Godefalco, ma effendo effi giunti in Ungheria, commi

fero tante rapine , che i Naturali del Paefe prefero l'

armi, e ne trucidarono una buona parte , reftandone

una piccola truppa , che limofinando giunfe in Coftan

tinopoli. Partirono poi dal mefe di Marzo del detto an

no fino a quello di Ottobre altre truppe , e tra quefte

in modo fpeciale fe ne numerano tre.La prima coman

data dal Conte di Tolofa, e Santo Egidio, che pafsò

moderatamente per la Schiavonia, e per altri Paefi fi

no a Coftantinopoli. La feconda di Gotifredo Duca di

Lorena Principe di rara pietà, e faviezza, compolta di

dieci mila cavalli, e di fettanta mila Fanti,gente tut

ta ben difciplinata, ed agguerrita. Quefto efercito pafsò

fempre con ordine , e fenza commettere .fregolamento

alcuno per l'Alemagna, per l'Ungheria,e per altri pae

fi fino a Coftantinopoli. E la terza comandata da Ugo

Conte del Vermandefe, e Fratello del Re di Francia ,

da Roberto Duca di Normandia, e Fratello del Re d'

Inghilterra, da Roberto Conte di Fiandra, da
- e Bal
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e Baldovino, Fratelli del Duca Gotifredo , da Ugone

Conte di S. Paolo, e da un grandiffimo numero di al

tri Signori di rango inferiore, prefe quefta il camino

per l'Italia, e paffando per la Lombardia,e per la To

fcana giunfe in Puglia, ma effendole ivi fopraggiunto l'

inverno, prefe quartiere in quefta contrada per svernare,

non effendo più tempo di metterfi in mare con quefti,

e nel principio di primavera, effendofi gia anche radu

nata un altra truppa di fettemila uomini nella perfona

di Boemondo Principe di Taranto, ed il Principe Tan

credi, partirono per Coftantinopoli ; ed effendo felice

mente giunti in quefta Imperial Città, e ritrovatevi già

giunte l'altre truppe , fecero quefti Principi infieme col

Legato Pontifizio Monfignor Ademaro Vefcovo del Puì,

che dovea comandare l' Etercito,un trattato coll'Augufto

Greco (a), e poftifi quindi quefti Signori colle loro

truppe in marcia paffarono l'Elefponto, ove dopo aver

fatta la raffegna delle medefime, ed avendo offervato

di effere centomila Uomini armati a cavallo , e feicen

tomila fanti, computandovi anche i Fanciulli, i Vecchi

e le Donne, andando verfo la Bitinia, pofero l'affedio

- a Ni

(a) Era qnefte Imperadore Aleffio Comneno uomo avaro ,

empio, perfido , ed Infedele nelle promeffe , che nell'anno di

Crifto 1o81. aveva ufurpato l' Imperial Corona al di graziato

Niceforo Botoniate. Il trattato, che aveva fatto con i Principi

Crocefignati confiftea in ciò: quefti avevano giurato, che tutte

le piazze dell'Impero, che avrebbono guadagnate dagli Infedeli

glie avrebbono confegnate, o fottopofte al fuo dominio. L'Im

peradore poi dal fuo canto dovea unire le fue forze alle loro,

e fomminiftrargli forza , e foccorfo , per ajutarli alla prefa di

Gerufalemme. Ma avendo quefto nel mentre, che quelli aveano

fatte molte conquifte, da traditore rotto il patto; i Principi Cro

cefignati fi ritennero le Terre, e le Provincie conquiftate -
-
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a Nicea (a), a 14 Maggio 1ò97, e la prefero a -
ti a 2o. di Giugnò del detto anno . Fu quefta Città

confegnata da Crocefignati all'Imperadore Greco a te

nore del trattato fatto con effi in Coftantinopoli , ma

non avendo egli offervate le leggi del trattato, gli Cro

cefignati fi ftimarano profciolti dal giuramento,che a lui

avevano preftato, e perciò conquistando altre Città ,

Piazze, e Castelli fe le e ritenendofeli for

marono primieramente il Principato di Edeffa , nella

perfona di Baldovino fratello del Duca di Lorena Go

tofredo di Buglione ; ed avéndo poi prefe altre piazze,

e Città, ed in modo fpeciale quella di Antiochia a 3.

Giugno dell'anno 1997., vi stabilirono fecondariamen

te un altro Principato nella perfona del Principe Boe

mondo. Da questa Città i Principi Crocefignati, ove fi

erano fermati per alquanti mefi per riftorarfi , fcriffero

al Papa fulle conquifte da effi fatte, e fulla morte del

Legato Pontificio Ademaro Vefcovo del Puì , avvenuta

al primo di Agofto dell'anno 1o98.; Donde effendofi

pofti in cammino per Gerufalemme, giunfero alla vi

fta

(a) Quefta Città di Nicea è affai illuftre nell'Ecclefiafti

che Iftorie per i due Concilj Generali ivi celebrati, uno, che è

il primo Ecclefiaftico celebrato nella Santa Chiefa, tenuto nell'

anno di Crifto 325. per l'Erefia fpezialmente degli Ariani, che

negavano effere il figlio di Dio Confuftanziale al Padre, ed il

fecondo nell'anno 778. celebrato contro l' Erefia degl'Iconocla

fici, che negavano il culto delle Immagini . Era quefta Città

pofta in una fertiliffima valle, circondata da per tutto da Mon

ti, da quella parte in fuori, che riguardava l'Occidente. Il ri

manente di quefta belliffima Città era cinto da groffe mura, e

fortificato da fpeffe Torri . Solimano Scha fondatore della terza

Dinaftia de'Turchi Seliuquidi,che è quella di Roum, o di Na

tolia, poffedeva allora quefta Città,di cui fe n'era impadronite

nell'anno 1o87. colla perdita di molto denaro, e fangue
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fa di quefta Città con gridi di letizia alli 1o. di Giu

gno dell'anno 1 o99.. Tutta la truppa coftava di venti

mila uomini di fanteria, e di mille , e cinquecento di

cavallaria; allora sì piccolo era il numero degli arrollati

alla Crociata, poichè molti erano morti nelle Battaglie,

altri ftanchi delle fatiche, fe n'erano ritornati alla patria,

ed altri da una infermità contagiofa, inforta mentre di

moravano in Antiochia, erano morti . Giunti quefti

adunque alla vifta di Gerufalemme, non ad altro pen

farono, che ad affediarla,ed avendola ben cinta, ed at

taccata con molte battaglie, la guadagnarano finalmen

te a' 15. di Luglio del detto anno.Tal vittoria riportaro

no dopo aver fatto un digiuno di tre giorni , molte

pubbliche preghiere, ed una proceffione, in cui gli Ec

clefiaftici Crocefignati fi videro a piedi nudi, feguiti da'

Principi, e Soldati. Entrati pofcia nella Città , e tru

cidati i barbari, eleffero per Re Gotofredo di Buglione

Duca di Lorena, e prima di ritornarfene nelle loro pa

trie, fi portarono a vifitare i Santi Luoghi con una

gran divozione, ficcome riferifce in quefti termini Mon

fignor Fleury, nella fua Storia Ecclefiafica al lib.LXIV

num, LXVI. “ Era maravigliofo fpettacolo il vedere ,

, con qual divozione i Crociati vifitavano, e baciava

no i veftigj della Paffione del Salvatore . Tutto fpi

rava lagrime, e grida di letizia, tutto rendimenti di

grazie, in vedere il loro pellegrinaggio così ben com

pito, in guftare i frutti delle loro fatiche.I più fpi

, rituali s'immaginavano la felicità della Celefte Ge

, rufalemme nel piacere, che provavano di vedere la

, terrefte. Gli uni confeffavano i loro peccati con pro

, ponimento di non più peccare, gli altri fi profonde

, vano in liberalità verfo i poveri, i vecchi, e gl' in

» fermi, ftimandofi pur troppo ricchi di effer giunti a

- - » G9- .
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»
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, così beato giorno. Altri vifitavano a ginocchie nuda

, i Santi Luoghi: ciafcuno fi sforzava di fuperare la

Santo Sagrifizio nelle Chiefe pregando pel popolo, e

, rendendo grazie al Signore di fi gran benefizio “. Frat

tanto, il Papa avendo ricevuta la lettera de'Principi Cro

cefignati fcritta d'Antiochia, avea inviato in quelle re

gioni Daimberto Arcivefcovo di Pifa con un groffo

numero di Crociati Italiani; il detto Prelato giunfe in

Gerufalemme, cinque mefi dopo la di lei conquifta ,

cioè alla fine dell'anno 1o99., ed ivi fu eletto Patriar

ca. Abbenchè adunque quefta-Crociata aveffe un felicif- .

fimo evento, non ebbe però nella fua continuazione l'

ifteffo profpero fucceffo , poichè i Principi Crocefignati,

cioè Anfelmo Arcivefcovo di Milano, Guiberto Conte

di Bandrez, Guglielmo Duca di Aquitania , Ugo il

Grande Conte del Vermandefe, fratello del Re di Fran

cia, e Stefano Conte di Chartres Città di Antiochia ,

Stefano Conte di Borgogna, ed altri, non ufarono pru

dente condotta nel marciare, nel fermarfi a Coftantino

oli col Greco Augufto,e nel venire a zuffa con gl'In

fedeli -

II. Quantunque dopo quefta Crociata. i Principi di

Edeffa, e di Antiochia,ed il Re di Gerufalemme avef

sero delle battaglie con gl'Infedeli, e molti Occidenta

li veniffero loro in foccorfo, nulla però di meno non

prima dell'anno 1145., fu pubblicata la feconda Cro

ciata; Imperciocchè quefta fu pubblicata dal Sommo

Pontefice Eugenio III., con una fua Bölla, che leggefi

preffo il Ven.Cardinal Baronio nell'anno di Crifto 1145,

che incomincia: Quantum Pradeceffores Noftri pro li

beratione Orientalis Ecclefie laboraverunt. A quefta pub

blicazione venne il Santo Padre per alcune ambafciate

pietà altrui . I Vefcovi, ed i Sacerdoti offerivano il

D 2 ri
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ricevute dall'Oriente, le quali - portavano , che Edeffa

era ftata prefa dagl'Infedeli, e che ritrovavanfi in gran

ericolo le Città di Antiochia, e Gerufalemme : Audi

tis legationibus, fcrive nel luogo additato il Baronio ,

è Syria, miffis de damnis illatis ab Infidelibus , Edeffa

capta, Antiochia, atque Hierofolymis in diferimen . addu

&tis: de expeditione Occidentalium in Terram Sanclam

agitari captum eft. Non contento però Papa Eugenio di

aver emanata quefta Bolla, volle anche fu di ciò fcri

vere un Breve a S. Bernardo Abate di Chiaravalle ,

affinchè egli ancora foffe concorfo alla pubblicazione, lo

. che in verità fece il Santo nella Francia,e nell'Alema

gna, compiacendofi il Signore, che grandi miracoli fi

operaffero in conteftazione della fua predicazione , e fu

tale certamente l'effetto della fua Miffione , che non

folo moffe LuigiVII. il Giovine Re di Francia a Cro

cefegnarfi con una innumerevole truppa di fuoi vaffal

li, ma ancora Corrado III, Re di Germania, ed Italia

con un poderofo efercito. Del che avutane cognizione

il Sommo Pontefice, fabilì,per evitare ogni confufione,

che a quefti due Eferciti prefedeffero due fuoi Legati,

cioè per quello di Corrado Teotino Alemanno Cardinal

Vefcovo di Porto, e per quello di Luigi il Giovine

Guido di Fiorenza Cardinal Sacerdote titolato di San

Grifogono. Partì però prima il Re Corrado con la fua

truppa, che avendo attraverfata l'Ungheria, la Bulgaria,

e la Tracia, giunfe a Coftantinopoli a''8. di Settembre

dell'anno 1147.,e quindi paffato l'Ellesponto, s'avvan

2ò con l'Efercitò nelle contrade di Natolia , condotto

da'Greci dell'Augufto Greco Emmanuello ricevuti per

guida. Ma tali guide non fi moftrarono fedeli col Re

Corrado ; poichè il conduffero per luoghi afpri, e ma

lagevoli,ed avendolo ridotto coa la fua armata in mez
ZO
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zo alle truppe del Sultano d'Iconio Turco salio,
con cui l' Imperadore Greco avea intelligenza , ivi lo

abbandonarono di notte , reftando il povero Corrado

con la fua truppa in quefto ftato fi pericolofo, onde,

avendo ricevuta una fiera rotta da quel Soldano , gli

convenne di svernare a Coftantinopoli , e diffimulare

coll' Imperatore Emmanuello.Or nel ritorno, che fece a

quefta Città, incontrò vicino a Nicea il Re Luigi ,

che effendofi inoltrato fino ad Efefo, unitamente col Re

Corrado, il quale andava a Coftantinopoli, e da cui fi

feparò, inoltrandofi colla fua Armata fino alle fponde del

Meandro, ove diede una battaglia fiera contro i Tur

chi, che ne rimafero nella maggior parte trucidati,ma

quefta vittoria gli coftò la perdita di una buona por

zione della fua retroguardia, la quale nel mefe di Gen

najo dell'anno 1 188., fu da detti infedeli diffipata , e

diftrutta. Partì poi Luigi col rimanente della fua arma

ta, e giunfe ad Antiochia, e finalmente a Gerufalem

me, dove il Re Corrado colle fue truppe giunfe a Co

fantinopoli venendo per mare ad approdare aTolemai

de detta allora Acon . Giunti quefti adunque a Geru

falemme, ad altro primieramente non penfarono , che

foddisfare alla loro divozione, vifitando i Santi Luoghi,

e quindi convocando una dieta generale di tutti i loro

Signori, e di quelli del Paefe,che tra effi risplendeano,

Baldovino III, Re di Gerufalemme, la Regina Meli

fenda fua Madre, il Patriarca Fulchero, Roberto Gran

Maeftro de'Templarj (a), e Raimondo Gran Maeftro

de-

ta) Queft' Crdine di Cavalieri era un Ordine Ecclefiafti

co, e Militare, che avea per Superiore un Cavaliere detto pri

ma femplicemente Maeftro, e pofcia Gran Maeftro . Ebbe un

tal ordine il fuo cominciamento in Gerufalemme nell' anno di

Crifto 1 18, in occafione, ehe alcuni Cavalieri Uomini nobili ,

l
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degli Ofpidalieri (a), per ftabilire a qual Città mai fi

doveffe porre l'affedio, e prefero la rifoluzione di met

- ter

e divoti fi confegrarono al Divin fervigio tra le mani del Pa

triarca,e promettendo non folo di vivere in perpetua caftità,ub

bidienza, e povertà, come i Canonici, ma anche di cuftodire le

ftrade contro i Ladri, ed altri Infidiatori, per la ficurezza fpe

zialmente de' Pellegrini, che andavano, e ritornavano da Geru

falemme , Ma non avendo effi nè Tempio, nè ficuro albergo, il

Re di Gerufalemme conceffe loro un abitazione nel Palazzo, che

tenea appreiffo il Tempio donde traffero il nome di Templarj .

I Canonici poi del Tempio , vollero anche effi dargli comodo,

onde potuto aveffero edificarfi alcun luogo religiofo. E comecche

quefti non avevano donde trarre il vitto, e'l veftito, il Patriar

ca, gli altri Prelati, il Re, ed i Signori del Regno loro com

partirono alcune rendite per altro baftevoli . Adunque queft' Or

dine forto nell' anno 1 1 18. fu poi confermato nell'anno di Cri

fo 1 128. nel Concilio di Troja, tenuto dal Cardinale Matteo

Vefcovo di Albano, e Legato del Sommo Romano Pontefice

nella Francia , ove fi diede loro la regola fcritta , dal Con

cilio fatta comporre da S. Bernardo, e non avendo quefti Cavalieri

abito particolare, Papa Onorio II. prefcriffe loro l'abito bianco;

Si diftefero poi nell'Europa, ma ficcome nell'Ordine loro s' in

troduffero degli abominevoli errori, fu quefto Ordine fuppreffo

nel Sagro Concilio Generale di Vienna da Papa Clemente V.

con una fua Bolla colla data de' 6. di Maggio dell'anno 1312

E ccsì fu diftrutto il detto ordine dopo la durata di cento ot

tantaquattro anni, che fcorfero dalla fua approvazione. Fu abo

lito però, non per via di fentenza definitiva , ma per via di

ordinanza Apoftolica . E comecche quefto Ordine godeva rendite

grandiffime nell'Europa, loro accordate in foccorfo di TerraSan

ta, ftabilì il Santo Padre, che quelle foffero conferite all'Ordine

de' Cavalieri Ofpidalieri di S. Giovanni di Gerufalemme, eccetto

però i beni fituati nella Spagna, che dal Papa furono applicati

alla difefa del Paefe contro i Mori , che poffedevano allora il

famofo Regno di Granata.

(a) A quefto Ordine diedero incominciamento alcuni Mer

canti di Amalfi Città del Regno di Napoli, in vero ellaf
Q)
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terlo a Da mafco: lo che fubito fecero: ma fenza e

to , poichè l'avrebbero prefa, fe un · Francefe noa l'

aveffe traditi per un vil prezzo ricevuto dagl' Infedeli.

Laonde effendo in queto ftato la cofa, fe ne tornò fu

bi

do nel X., ed XI. fecolo più di ogni altra Città d' Italia , nel

commercio delle mercanzie, e traficando alcuni fuoi Mercadanti,

anche nell'Egitto, e nella Siria, ficcome fcrive il Fleury nel

Lib. LXX. num. XII. della fua Storia Ecclefiaftica , ottennero

effi da' Califfi Fatimiti allora Signori di Gerufalemme di poter

edificare dirimpetto alla Chiefa del Santo Sepolcro un Monafte

ro di Religiofi dedicato alla Beata Vergine, ove i Pellegrini ,

che andavano a vifitare i Santi Luoghi riceveffero Ofpidalità . E

comecchè allora anche le Donne vedeanfi in Pellegrinaggio per

la volta di Gerufalemme, edificarono nell'ifteffo tenpo un altro

Monaftero dedicato a S. Maddalena per le Religiofe, che davano

Ofpidalità alle Donne. Or vedendo i Monaci del primo Monifte

ro, che molti Pellegrini poveri, o ch'erano addivenuti tali per

effer ftati fpogliati nel viaggio , o che caduti in qualche malat

tia, non avevano come riftabilirfi , fondarono perciò tun Cfpidale

dedicato a S. Giovanni Elemofiniere , Patriarca di Aleffandria,

fotto la direzzione di un Maeftro fottopofto all' Abate di Santa

Maria. E come non aveano rendite certe, nè l' Ofpidale , nè i

due Monafterj, fuffiftevano effi con quello, che i Mercanti Latini,

contribuivano volontariamente. Ma effendo ftata conquiftata Ge

rufalemme nell'anno di Crifto 1o99. , il Maeftro dell' Ofpidale

co' fuoi fi ritraffero dalla giurisdizione dell'Abate di Santa Ma

ria; ed effendofi poi accrefciute le ricchezze da' feguenti Papi In

nocenzo II., morto nell'anno 1 i 43., Celeftino II. morto nell'

anno 1 144., Lucio II. morto nell'anno 1 145., ed Eugenio IIf.

morto nell'anno 1153., furono prefi ftto la protezione della

Santa Sede. Il Pontefice però Anaftafio IV. morto nell'anno 1 154.

ad efempio di quefti fuoi Anteceffori , e ad infanza del Maeftro

dell'Ofpidale, che allora chiamavafi Raimondo, efentò l'Ofpidale,

ed i fuoi Miniftri, ed Officiali anche dalla Giurisdizione del Pa

triarca con una fua Bolla del ventunefimo giorno di Ottobre dell'

anno i 154. , colla quale dopo aver colmato queft' ordine di

IRC
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Corrado nell'Occidente con la fua gente , e 'l Re

di Francia fi trattenne in Gerufalemme nel rimanente

dell'anno, il quale trafcorfo, fi reftituì nella Francia .

Tale fu adunque la riufcita della feconda Crociata

III,

molti privilegj , lui diede il permeffo di poterfi eftendere, e pof

federe con ficurezza tutti i poderi, e le Terre , che l' O piale

poffedeva in Europa, e nell' Afia, o che acquiftarebbe in appref

fo, e pofcia riferifce le tre qualità delle perfone dell'Ordine dell'

Ofpidale di S.Giovanni così detto daS.Giovanni Elemofiniere,a

cui fu dedicato l'Ofpedale. Erano quefte perfone, oltre il Gran

Maeftro, i Cavalieri, i Chierici , ed i Fratelli ferventi. Proibi

fce però il Santo Padre in quefta Bolla a Cavalieri di ritornare

al Secolo, dopo che avranno fatta profeffione, e prefo l'abito, e

la Croce, ne farà loro permeffo di paffare ad altro ordine, fotto

pretefto di profeffare maggior offervanza.Quefto Crdine poi nel

l'anno di Crifto 13 1o., dopo aver ffferte molte vicende, pafsò

a ftabilirfi nell'Ifola di Rodi, che è di cento venti miglia di

giro, e che effi avevano conquiftata dopo due anni di fatiche,

ma di effa ne godettero folo quafi dugento, e dodici anni, poi

che nell'anno di Crifto 1522. furono da effa difcacciati con la

forza dell' Imperadore de' Turchi Solimano II. , ed effendofene

venuti nell'Italia, dimorarono in diverfi luoghi della medefima

per circa anni fei raminghi, fin tanto, che l' Imperadore Carlo

V. allora Re delle due Sicilie ad iftanza di Clemente Papa VII.

conceffe a quefti Cavalieri , come feudo nobile, libero, e franco

l' Ifole di Malta, e di Gozzo, ed altre Piazze con tutti i loro

Territorj, Giurisdizioni, alta, e mezzana giuftizia,e tutti i dritti di

propietà, Signoria,e facoltà di efercitare la fovrana giuftizia,ed il

dritto di vita,e di morte, col pefo però,che il Gran Maeftro de'

Cavalieri le poffedeffe come feudi del Principe, e Re delle due Sicilie.

E da che poi l'Imperadore Carlo V. conceffe a quefto ordine l'

Ifola di Malta, quefti bravi Difenfori della Santa Religione non

fi fono più diftaccati da effa, e perciò oggigiorno fono chiamati

Cavalieri di Malta, e 'l di loro Capo, Gran Maeftro di Malta,

che è oggigiorno uno di Nazione Francefe eletto a' 12. N v.

1775., chiamato Fra Maria della Neve nato a 19. Aprile 1725.



III. Nell'anno poi di Crifto i 187., effendo ta
in Cccidente la funefta nuova, che il Sul

ano di Egitto Saladino avea a 2. di Ottobre del det

to anno prefa Gerufalemme, convertendo in Mofchee

tutte le Chiefe, il Sommo Pontefice Urbano III. fe ne

morì di afflizione a 19. Ottobre del detto anno , ed i

Principi Latini ne provarono un difpiacere non ordina

rio. Avvegnachè a tal perdita effi vi avevano molto

conferito, perchè prima,che Saladino aveffe prefa Terra

Santa con Gerufalemme, il Patriarca Eraclio, e i due

Gran Maeftri, cioè quello dell'Ordine de'Templarj , e

- quello degli Ofpidalieri aveano mandata una folenne

ambafceria a Principi Occidentali, per ottenere foccorfo

contro la potenza di Saladino , alla qual richiefta effi

non diedero orecchio. Laonde ravvedendofi di quefto sì

gran male, non folo ad iftanza del Cardinal ErricoVe

fcovo di Albano, e Legato del Papa Gregorio VIII. ,

ma anche alle calde preghiere del celebre Guglielmo

Arcivefcovo di Tiro, che era venuto in occidente a

chiedere foccorfo, avendo narrati tali funefti avvenimen

ti, rifolfero di fpedire in Criente un maggior numero

di truppe, che mai potuto aveffero. Infatti l'Imperado

re Federigo Barbaroffa vi fi portò perfonalmente, con

un efercito di cento cinquanta mila uomini, marciando

per l'Ungheria, Bulgaria, e Romania,per quindi paffa

re nell'Afia, la quale avendo trafcorfa, fconfiffe le trup

- pe del Sultano d' Iconio, s' impadronì di quefta Città

per affalto, ed incaminoffi verfo la Paleftina; Or, men

tre che dal fuo coraggio fi concepivano fperanze di

maggiori conquifte, rimafe fuffogato nell'acqua, nell'at-

to di lavarfi nel Cidno, fiume, che fcorre per la Città

di Tarfo nella Cilicia. Federico poi fuo figliuolo Duca

di Svevia, che lo avea affociato a quefta fpedizione ,

E im
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imprefe la guida dell'Efercito, e portoffi ad affediare la

Città di Acri, ove giunfero Filippo Re di Francia, e

Riccardo Re d'Inghilterra con le rifpettive armate , le

quali aveano intraprefo tal viaggio per mare , affinchè

non attaccaffero brighe co'Greci; partendo il primo da

Genua (a),ed il fecondo da Marfiglia. Il Re Riccardo

però nella feffa navigazione , effendo fiato trafportato

dalla tempefta nell'Ifola di Cipro, la conquiftò , e la

vendette poi a Guido di Lufignano. Quefto illuftre Prin

cipe, dopo così famofa. conquifta, effendo indi partito

per Acri, follecitò talmente l'affedio, che quefta Piazza

fi arrefe a patti a' 3. Luglio 119 1. , ed il Cardinale -

Aleardo Vefcovo di Verona, che in quefta Crociata era

il Legato del Papa, riconciliò le Chiefe, che i Muful

mani aveano trasferite in Mofchee. Quefto fu dunque

il frutto della prefente fpedizione. Filippo Re di Fran

cia fe ne tornò in Cccidente, effendo infermo ; poco

tempo dopo fi ritirò Riccardo d' Inghilterra, reftanda

morto nell'affedio di Acri per una grave malattia il

Duca di Svevia. Onde gli altri Crocefignati feguendo l'

efempio de'loro Monarchi fi ritirarono anche effi in

Occidente, ed in quefta guifa finì la Crociata . Memo

rabili però fono in quefta terza Crociata due cofe , la

prima, che in quefta s'introduffe la coftumanza di pa

- ga

(a) E notabile, che dall'imbarco,che fece il Re di Fran

eia in quefta Città coi fuoi Crocelignati Francefi, e dagli altri,

che fucceffivamente fi fecero nelle altre Crociate, molte Illuftrif

fime, e cofpicuiffime Famiglie , che ora in mod» fpeciale fono

l'ornamento, e 'l fregio di quefta rifpettabile Repubblica, inco

minciarono ad arrichirfi ; poichè quefte allora abbechè di me

diocri fortune , aveano nulla però di meno de'baftimenti, che a

ftento traficavano, de' quali dovendofi fervire i Crocia per non

effervi degli altri, erano obbligati a pagare pingui noli



gare gli Ecclefiaftici le Decime fu li beni Ele
perche l'efperienza avea dimoftrato, che vi bifognava

no de' fondi certi , per mantenere i Crocefignati, non

potendo quefti militare tutti a proprie fpefe; la feconda

che nell'affedio di Acri ftabiliffi il terzo ordine milita

re, chiamato l'Ordine de'Cavalieri Teutonici della Ca

fa di Santa Maria di Gerufalemme, che fu poi nell'

anno 1 19 1., confermato dal Sommo Pontefice Celeftino

III., il quale accordò loro i feffi privilegj de'Templa

rj, d Ofpidalieri, volendo però, che rimaneffero fog

getti al Patriarca, ed agli altri Prelati. L'Abito poi di

quefto Ordine era un Mantello bianco con una Croce

Ileer2 , - -

“ iv. Alla quarta Crociata, che fu pubblicata da

Papa Celeftino III. - nell' anno 1195- , diè motivo la

morte del nomato Saladino , avvenuta in Damafco a'

13. di Marzo dell'anno 1193., e la difcordia, ch' era

inforta tra i figli di quefto Soldano, e fuo Fratello -

Poichè confiderando ciò il Santo Padre per una più

favorevole occafione di potere ricuperare Gerufalemme col

rimanente di Terra Santa,pubblicò a tal effetto quefta

Crociata, mandando due Cardinali in Francia , ove fi

crocefignarono molte perfone, e fcrivendone a Prelati

di molti Regni, come fece ad Urberto Arcivefcovo di

Cantorberì, e Primate d'Inghilterra, e ad altre Città,che

fi foffe quella pubblicata nulla però di meno i foli Te

defchi, ed Italiani fi arrollarono per Terra Santa . In

fatti ritroviamo nelle Storie, che nell' anno 1196. tre

corpi di truppe Alemanne fiano partiti, uno per terra

fino a Coftantinopoli, e di là a Tiro per la parte del

mare; il fecondo per mare cofteggiando la Francia , e

la Spagna,giunfe ad Acri nella Paleftina; e'l terzo perPu

glia, in cui vi fi unirono degl'Italiani.Or quefta Cro

- E 2 cia
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ca abbenchè sì numerofa, compofta di gente tutta

ben agguerrita, nulla però di manco non ebbe alcun

effetto . Poichè i Criftiani Crientali portavanfi con i

Crocefignati di Occidente da perfidi Traditori , ed in

gannatori, per la qual cofa effi fe ne tornarono in Oc

cidente, fenza aver fatto altro , che l'aver date poche

battaglie agl' Infedeli.

V. La quinta Crociata, fu pubblicata dalla Santa

Memoria di Papa Innocenzo III., con una fua lettera

circolare in data de' 15. Agofto i 198. In quefta fi Cro

cefignò una moltitudine di Francefi fi nobili , che ple

bej fotto la condotta di Bonifacio Marchéfe di Monfer

rato; una altra di Fiamminghi, fotto la guida di Bal

dovino IX. Conte di Fiandra ; ufcì in campo ancora

una truppa di Alemanni, condotti da Martino Litz Ab

bate di un Monaftero in Diocefi di Bafilea ; ed una

moltitudine di Lombardi prefe, in iscorta il Vefcovo

di Cremona, ed il popolo Veneziano finalmente, era

no fotto la condotta del Doge Errico Dandolo . I Le

gati poi di quefta Crociata furono Soffrido Cardinal

Sacerdote del titolo di Santa Praffede, e Pietro di Ca

pua Diacono Cardinale di Santa Maria in Via Lata ;

quefti ritrovavanfi in Venezia, ove doveano radunarfi tutt'

i Crocefignati, per quindi imbarcarfi per la Siria, ed ef

sendo i Crocefignati giunti in quefta Città verfo li 2.

Giugno nell'anno 12o2., e ficcome quefti vollero con

tro l'intenzione del Santo Padre operare a voglia de'

Veneziani, i quali gli trafportarono ad affediare la Cit

à di Zara in Dalmazia, che il Re d'Ungheria avea

solta loro, i Legati fi ritirarono in Roma per informar

ne il Pontefice, non ritornando in Venezia , fe non

quando effi, dopo aver prefa Zara, e paffati i quartieri

d'inverno, furono proffimi a partire. Ma la loro par

te
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tenza non fa anche per la volta di Terra Santa, ma

bensì per Coftantinopoli, poichè i Principi Crociti fti

mando neceffario, per potere più facilmente conquiftare

Gerufalemme col reftante di Terra Santa, il conciliar

fi l'amicizia del Auguto Greco loro rivale , ftimarono

di detronizzare l'Augufto di quel temp»,e ftabilire ful

Trono il Principe Aleffio legittimo pretenfore della Co

rona, e come poi qnefto Principe una volta da' Croce

fignati fabilito ful Trono, e ne fu difcacciato , anche

colla perdita della vita, da un certo altro di nome an

che Aleffio, e della famiglia Ducas, i Principi Cro

ciati intraprefero per la feconda voltaº la conquifta di

Coftantinopoli, di cui s'impadronirono a' 12. di Aprile

nell'anno 12o4., eleggendovi per Imperadore Baldovino

X. Conte di Fiandra. Il Marchefe Bonifacio, che era

dopo di lui il più diftinto tra i Signori, che aveano

prefa la Croce, ebbe per fua porzione il Regno di Tef

salonica, e furono erette altre Provincie in Ducati ad

altri Principi Crociati ; e quefto fi fu l'effetto della pre

fente Crociata, pubblicata per Terra Santa , cioè la

conquifta dell'Impero Greco. E' da notarfi poi in que

fto luogo, che Coftantinopoli ficcome conteneva molte

reliquie d'Illuftri Santi, i Crocefignati ne fecero di effe

un abbondante raccolta, e le trasportarono in Ccciden

te, tra quelle vi fu principalmente il Corpo di Santo

Andrea Apoftolo, che il Cardinal Pietro di Capua. Le-

gato Pontifizio prefe per fe , e nel ritorno, che fece in

Italia, donollo alla Città di Amalfi fua Patria, che a

8. di Maggio dell'anno 12o8, fu ripofto fotto l'Alta-

re Maggiore di quella Chiea Metropolitana in una Ca

va, che l'ifteffo Cardinale fece ivi fabbricare a fue

fpefe.

VI- Ma primacchè paffiamo a parlare della fa
-

-

- -
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Crociata, è da faperfi, che verfo l'anno 12 f2. ve ne
) p

fu un, compofta di Fanciulli della Germania, e della

Francia, che non ebbe effetto veruno,udite come della

medefima ragiona l' Abbate - Bonaventura Racine , nel

tonn. IX della fua Storia Ecclefafica nel art. XI. num.

V. del fecolo XIII. “ Nel feguente anno 12 12. , una

, moltitudine di Fanciulli della Francia,e dell'Alema

5)

5)

y

5)

y)

5)

5)

5y

gna fi Crocefignarono, e fi radunarono per andare in

Terra Santa,moftrando una fomma ardenza per que

fto viaggio, ma fenza aver un Capo, che gli guidaf

se , con tutto che non foffero in iftato di regolarfi

da fe medefiniti. Se veniva loro domandato ove an

daffero, rifpondevano a Gerufalemme per comando

di Dio, e benchè molti foffero tenuti chiufi da' loro

Genitori, pure penfarono il mezzo di fuggire,ed in

traprendere il cammino.Moffi dal loro efempio moly - )

, ti giovani dell'uno, e l'altro feffo fi Crociarono,e fi

,, unirono ad effi. Or fra quefta moltitudine mefcolan

, dofi de'ladri, rubarono loro ciò, che varie caritatevo

y)

95

y)

5)

5)

li perfone gli andavano fomminiftrando . Molti di

quefti poveri Crocefignati fi smarrirono per le forefte,

e pe' Deferti , ove perirono di caldo, di fame , e di

fete, altri paffarono le Alpi, ed appena entrati in

Italia fi trovarono spogliati, e rispinti da' Lombardi,

dovettero retrocedere tutti confufi in maniera, che fe

veniva domandato loro il perchè foffero partiti , rif

pondevano di non faperne eff la ragione“ fin quì il

nomato Storico. - -

VII. Fu adunque pubblicata la fefta Crociata dal

Sommo Pontefice Innocenzo III., cbn una fua Bolla in

data del mefe di Giugno nell'anno 12 13-; Ciocchè mof

se poi quefto illuftre Pontefice a fare tal pubblicazio

ne, fu la precedente Crociata de'Fanciulli, di aven

- . dOne
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done avuta egli notizia fofpirando diffe: Quefti F
li rinfacciano a Noi, che giacciamo addormentati, mentre

effi corrono al foccorfo di Terra Santa. Ed affinchè po-

teffe riufcire quefta Crociata, una delle più poderofe ,

che foffero apparute nella Chiefa, intimato avea il San

to Padre con una fua Bolla in data del giorno dician-

novefimo di Aprile 12 13. un Concilio generale a Ro

ma, che fu il quarto Lateranefe, in cui fi foffe di ciò

trattato. Infatti in quefto Concilio fu fabilito il gior

- no, in cui fi doveffero raunare i Crocefignati , cioè al

primo di Giugno dell'anno 12 17., e fu determinato ,

che tutti coloro, i quali volevano intraprendere quefto ,

viaggio di Gerufalemme per mare, andaffero ad im

barcarfi, o in Brindefi, o in Meffina, e tutt'i Prelati,

che erano intervenuti al Concilio “contribuirono gran

fumme di danaro, prima che partiffero da Roma.

In quefta fpedizione fi Crocefignarono molti Principi

Sovrani coi loro Vaffalli ; ma perche dall' a

12 17., fino a tutto il Ponteficato di Gregorio IX.

to a 2 1. Agofto dell'anno 241, fu fempre continuata

uefta Crociata, i Principi Crociati non partirono tutti

di quefta Crociata non fu molto confiderevole per le

gran diffenfioni , che inforfero in Terra Santa , tra le

differenti Nazioni di Occidente. I Legati Pontificj, di

quefta Crociata furono varj, di cui io tralafcio di no

tarne i nomi per non recar moleftia a chi legge. -

VIII. Ora, alcuni nuovi Barbari detti Corasmini

sconofciuti fino allora a Criftiani, avendo defolata Ter

ra Santa, e conquiftata Gerufalemme, di cui i Crittia

ni si erano impadroniti colla Crociata antecedente ; il

Sommo Pontefice Innocenzo IV. con una fua Bolla ,

emanata dà Lione in data del mefe di Gennaio dell'

al-

-

nel medefimo tempo, ma fucceffivamente. L'efletto poi
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anno 1245., convocò un Concilio generale a Lione

per mettere in piedi una nuova fpedizione in foccorfo

de' Criftiani Orientali, e quindi abbattere quefta barba

ra Nazione; ed in verità nella terza Seffione di quefto

Concilio al art. ultimo leggefi il decreto della pubbli

cazione della Crociata, prefente. In quefta fi crocefigna

rono i Francefi col loro Principe S. Luigi IX. , che s'

imbarcò a'25. Agoftor dell'anno 1248. coi fuoi Vaffalli

Crociati,e col Legato Pontificio Eudes di Caftello roffo

Cardinal Vefcovo di Frafcati: giunto nell'Ifola di Cipro -

al principio dell'anno 1249., portoffi ad affediare Da

miata Città del Sultano di Egitto, e la prefe nel detto

anno. Ma ritrovandofi l'armata Francefe ridotta agli

eftremi della careftia, e delle contagiofe malattie , il

Santo Re fu fatto prigioniero vicino a Maffora infieme.

con fuoi due Fratelli Carlo, ed- Alfonfo a 5. di Aprile

dell'anno 125o.; ma effendofi ricomprato a' 6. di Mag

io vegnente, con reftituire Damiata pel fuo rifcatto ,

pagare quattrocentomila lire per gli altri prigio

nieri, pafsò coi rimanenti fuei Soldati in Paleftina, ove

avendo prefe le Città di Tiro, e Cefarea, fortificate le

Piazze de'Criftiani, e vifitati i Luoghi Santi , fe ne

tornò in Francia ad iftanza della Regina Bianca, che

ne era Reggente in fua affenza , reftando però ivi il Le

gato con altri Francefi. Quefto dunque fu l' effetto

della prefente Crociata; in cui dovea intervenire a te

nore del fuo voto, il Re Aquino di Novergia con

molti fuoi Vaffalli.

IX. L'ultima Crociata fu intraprefa nell'anno 1267,

in cui fi crociò primieramente l'ifteffo Rè S. Luigi ,

a cui il Papa per quefto rifleffo avea permeffo e figerfi

le decime per tre anni fu i beni Ecclefiaftici della Fran

cia. Partì egli poi con le fue truppe , e col Legato

Pon
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Pontificio Simone di Brie Cardinal titolato di Santa

Cicilia al 1. di Luglio dell'anno 27o., ed arrivò al

orto di Tunifi alli 17- del detto anno. Affediò,e pre

fe quella Città; ma fopraggiunta la pefte nella fua ar

mata, egli fi norì, e l'armata fe ne tornò nella Fran

cia. Si erano fecondariamente crocefignati i Siciliani

col loro Re Carlo, che effendo andato anche egli in

Tunefi, dove,trovando morto il Re San Luigi,fi ritirò.

anch'egli co' fuoi nel proprio Regno. I foli Inglefi fi-

nalmente, che fi erano anche effi crocefignati fotto la

condotta di Edoardo Primogenito del Re d'Inghilterra,

fi portarono in Paleftina, ed approdarono al porto di

Acri nel nono giorno di Maggio 127 1., ed avendo ivi

oi conquiftate diverfe Città, e rovinate, ed abbattute

diverfe Caftella de'Mufulmani , fe ne ritornarono in

Occidente nell'anno 1273. E quefto fu tutto l' effetto

della prefente Crociata, dopo della quale,abbenchè per

moltiffimi altri anni fi defignaffero altre Crociate, nulla

però di meno non ne furono più fpedite per TerraSan

ta, e perciò abbiamo detto effer quefta l' ultima di

tutte le Crociate. -

X. Non altro quì refta di accennare , "fe non che

io in quefto luogo non ho intefo di teffere la Storia

di quefte Crociate, ma bensì darne una breve idea per

allettare chi legge; e fi avverta poi, che tutto quello,

che ho afferito, l'ho ricavato dalla Storia delle Crociate

del celebre Guglielmo Arcivefcovo di Tiro, dagli An

mali Ecclefafici del Venerabile Servo di Dio Cefare

Baronio Cardinale di Santa Chiefa, dalla Collezione. de

Concilj del P. Filippo Labbè, dalla Storia Ecclefaftica

di Mcnfignor Claudio Fleury, da quella dell' Abbate

Bonaventura Racine, dalla Storia delle Crociate del Pa

dre Maimburgo, dalla Storia Romana di Lorenzo
F d
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dagli Annali di Lodovico Antonio Muratori, e dalla

Storia Ecclefiafica dell'Eminentiffimo Cardinale Giufep

pe Agoftino Orfi. Del refto chiunque defideraffe mag

giormente iftruirfene, potrebbe leggere i citati Autori,

ed altri innumerevoli, che fi poffono leggere nel tom.

2. pagina 6o., e 61. delle Antichità, ed Origine Cri

ftiane del chiariffimo, ed eruditiffimo Padre F.Tommafo

. Maria Mamachi dell' ordine de' Predicatori , attuale

Maeftro del Sagro Palazzo.

-
=

C A P i T O L O III,

In cui f efamina, fe le dette Crociate di Terra

- Santa fuffero fate giufte, o ingiufte.

I. (Timarono alcuni moderni Critici , che le Crocia

te, o per meglio dire le guerre, che moffero i

Principi Criftiani a'Muffulmani, furono ingiufte , e per

ciò contrarie alla Divina Legge, e perciò irragionevoli;

Poichè in primo luogo dicono effi: Erano più di anni cin

quecento, che i Muffulmani foggiogata avevano la Palefti

na, allora che s'intraprefe la prima Crociata: Or qual

orribile confufione avverrebbe nel Mondo, fe foffe per

meffo ad ogni Principe attaccare il Paefe del fuo vicino,

che da lungo tempo n'è in poffeffo? Quefti Infedeli ab

benchè nel principio foffero ftati ufurpatori, nulla però

di meno non erano forfe baftevoli cinque fecoli per ren

derli leggittimi Poffeffori ? Se non foffe così,qual fami

glia rendutafi padrona di alcun Regno, potrebbe far

iù ficura, e tranquilla nel fuo Reame ? Se dunque un

poffeffo non è titolo fufficiente per d le

IQ
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Crociate, e tutti gli altri attentati ingiufti, de

ter fi potrebbero ; ogni Reame certamente farebbe fot

topofto a turbolenze, ed agli attacchi di un altro Prin

cipe, o almeno ogni Principe fotto pretefto di Religio

ne, potrebbe fimarfi in dritto di far guerra al fuo vi

cino. Il che certamente fe foffe lecito, farebbe lo feffo,

che da loro medefimi diftruggerfi.

II. Dicono fecondariamente coftoro , fe i Principi

Criftiani ftimarono di poter far la guerra a quegli,per

chè nemici giurati del Criftianefimo, facilmente fi ripi

glierà, dicendo, che la diverfità di Religione, non è un

motivo baftevole per muover la guerra. Poiche non è

certo forfe, che i Principi Criftiani non abbiano alcun

dritto di affalire altri Sovrani, che non hanno fatto ad

effi alcun torto, e non gli hanno dato alcun motivo di

dichiarar loro la guerra? I Criftiani dunque Orientali,

erano quelli, che non fapevanfi affuefare a vivere fotto

il comando de'Muffulmani.

III. Soggiungono finalmente i moderni Critici, che

que' Principi Crociati, non altrimenti potevano dichiara

re agli Infedeli la guerra, fe non come allegati dell'

Imperadori Greci . Ma come mai ciò? qualora fi sà da

tutti, che quefti fteffi Imperadori aveano fatto de' trat

tati di pace coi Mufulmani? E abbenchè quefti fieffi

Imperadori aveffero fatto più volte delle calde preghie.

re al Papa, ed a'Principi Criftiani per ottener foccorfo

contro degl' Infedeli, nulla però di meno, non è forfe

noto ad ogniuno, che i fteffi Greci affai fi sforzavano

per allontanare le truppe Occidentali dall'Oriente?Laon

de conchiudono effi, che l'Eterno, e Giuftiffimo Dio ,

permettendo, che le Crociate aveffero un infeliciffimo

fucceffo, volle chiaramente decidere la queftione , ed

infegnare a tutta la pofterità l'ingiuftizia di tali impre
F' 2 fe



e' noi prima di venire a dichiarare tal punto , e

decidere tal queftione , premetteremo brevemente la

feguente Dottrina neceffaria per tal decifione : e vedre

mo quando la guerra fia fatta giuftamente , e quando

ingiuftamente.

IV. La guerra adunque può effere giufta,ed ingiu

fa- La guerra ingiufta è quella certamente, quando fi

fa, ficcome fcrive S. Agoftino nel Lib.22. contro Faufto

cap. 74., folamente per un femplice movimento d'odio,

per un defiderio, o cupidigia di regnare , per crudeltà,

e per una voglia di vindicarfi, per una fierezza , o per

un piacere di nuocere, o per altro fimile motivo di for

dinato. Nocendi cupiditas, quefte fono le di lui parole ,

ulcifcendi crudelitas, impacatus, atque implacabilis animus,

feritas rebellandi, libido dominandi, & fi qua fimilia :

haec funt , quae in Bellis jure culpantur; e perciò,allora

la guerra effendo ingiufta, è un grave peccato, perchè

oppofta non folamente alla carità, ed alla pace , ma

anche alla giuftizia . La guerra giufta poi è quella ,

ficcome leggefi nel cap. Dominus Nofer 2. cauf 23. qu.

2., che s'intraprende col folo animo di difendere , o

vindicare gli affronti fatti alla Repubblica, de'quali al

tronde non poffa ottenerfi una conveniente foddisfazione:

Jufta autem,fono le parole del citato cap., bella definiri

folent, quae ulcifuntur injurias, f qua gens, vel civitas,

quae bello petenda ef, vel vindicare negleneri, quod a

fuis improbe factum ef, vel reddere, quod per iniurias

ablatum eft. Con quefta poi non fi commette alcun

peccato ; poichè tende ella più tofto ad acquiftare la

carità, e ftabilire la pace tra le Nazioni, che a diftur

barla; ed in verità il fine della guerra, ficcome attefta

S. Agoftino nella lettera 2o7. fcritta a Bonifacio, è la

pace, e la ficurezza. Non pa, quefte fono le

- Q1G
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role queritur, ut Bellum encitetur, fed Bellum

mt pan acquiratur. Efto ergo etiam bellando pacificus, us

eos,quos expugnas, ad pacis utluatem bellando perducas.

V. Quindi la guerra giufta può effere di due ma

niere una offenfiva , l'altra difenfiva. -La guerra difen

fiva è quella, con cui la violenza fatta per affronto

viene rispinta colla forza, e quefta è permeffa da ogni

dritto, ficcome leggefi nel Lib. 3. ff de Juftitia , &

Jure. La Guerra offenfiva poi è quella , colla quale fi

fa violenza per vendicare l'affronto ricevuto ; fi efigge

la poteftà di farla, la quale fe manca in un governo po

litico, ficcome dice il dotto GuglielmoEtio , nel tom.

- del Lib. 3 delle fentenze dif. 13. S. 2o. , egli non
è perfetto, nè può per lungo tempo perfiftere: Respubli

ca perfetta, fono le di lui parole, neceffario requirit po

teftasem vindicativam, non tantum contra domefticos, at

que internos perturbatores, verum etiam contra externos .

Qua poteftas f defit, Respublica perfetta non erit , ne

que diu confiftere poteri. Sono però neceffarie a quefta

guerra,per effer ella giufta, ficcome infegna l' Angelico

Dottor S. Tomafo 2. 2. q. 1. art, 1. in corpore tre

condizioni; la prima fi è l'autorità del Principe Supre

mo, per ordine del quale fi deve fare la guerra , poi

chè non appartiene ad una perfona privata muovere

guerra, effendo vero,che il privato può difendere i fuoi

dritti nel Tribunale del fuo Superiore: Primo quidem ,

fono le parole del detto Dottor , requiritur autoritas

Principis; cujus mandato bellum e f? gerendum , non enim

pertinet ad perfonam privatam bellum movere , quia po

ref Jus fuum in Judicio Superioris profequi. La feconda

condizione poi, che ricercafi, è una cagione gufta, cioè,

che coloro, i quali fono attaccati con la guerra, merita

no per la loro colpa di effere abbattuti : Secundo , dice
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r Dottore, requiritu caufa jufta, ut filicee illi

qui impugnantur propter aliquam culpam, impugnationem

mereantur. La terza condizione finalmente, che chiedefi,

è una retta intenzione, o di promuovere il bene, o di

schivare il male - Tertio, foggiunge l'ifteffo Santo Dot

tore, requiritur, ui ft intentio bell'antium re&ta , qua

filicet intenditur, vel ut bonum promoveatur , vel ue

malum vitetur. Ritrovandofi adunque nella guerra quefte

tre condizioni, ella farà giufta, purchè prima di dichia

rarfi, s' intimi alla parte nemica la cagione , per cui ,

fe ella promette una conveniente foddisfazione, devefi

accettare , ficcome dice il P. F. Natale d' Aeffandro

nel tom. 2. della fua Teologia Dogmatica , e Morale lib.

4. cap. 7. art. 2. propofzione 3. Ad arma , ecco le fue

formali parole: tandem veniendum non eft , fi Princeps,

qui damnum, vel injuriam untulit, congruam fatisfactio

nem offerv . Infatti fa fcritto nel Deuteronomio 2o.

num. 1o.: fe alcuna volta anderai ad efpugnare una Cit

tà, offerifceli prima la pace: Si quando accefferis ad ex

pugnandam Civitatem, offeres ei primum pacem.

VI. Le giufte cagioni particolari per fare la guerra

in verità fon quefte. I. Il fare ritornare all'ubbidienza

del Principe i Sudditi, ed i Vaffalli rubbelli, e ciò ap

pare dalla Sagra Scrittura nel Lib. 2. de' Re cap. 2o

num. 2, poiche così fece il Re Davidde nella ribellio

ne, che machinò contro di lui Seba figlio di Bocri ,

che fi era fortificato nella Città di Abel: Homo , fono

le paróle del luogo citato , levavit manum fuam contra

Regem David: tradite illum follum, & recedemus a Ci

vitate. II. Farla per la ricuperazione di que' beni , e

dritti, i quali giaftamente fono dovuti al Principe, ed

alla Republica, e ciò appare dal cap. Jufium 1. cauf

23- q. 2. III. Per vendicare un grave affronto O



al Principe, o alla Nazione; e ciò fi ricoglie dal

gra Scrittura, poichè ritroviamo fcritto nel lib. 2. de'

Re cap. 1o., che il Re Davidde moffe guerra ad Anno

ne Re degli Ammoniti, perchè quefto Principe agli Am

bafciadori fuoi, che avea mandati percomplimentarloper

la morte del Re Naas fuo Padre,fatto avea loro radere

la metà della barba , e tagliare i loro abiti fino alla

metà del Corpo. IV. Per ottenere quelle cofe, che per

dritto delle genti fono permeffe , le quali per ingiuria

vengono negate, ficcome per efempio la negazione di un

paffaggio innocente per un Paefe ad un altro. In fatti

per queftar cagione gl'Ifraeliti mofferoguerra agli Amor

rei, ficcome fi fa manifefto dal Lib. de' Numer. cap. 21.

num.2 1. efeq.V. Per prendere vendetta di un Principe, o

di una Repubblica,che fomminiftra ajuto, o foccorfo al

nemico, che fa ingiuftamente la guerra , e di ciò ne

abbiamo l'efempio nel lib. 2. de' Re, cap. 8. num. 5.

VI. Per far vendetta di coloro , i quali ingiuftamente

ibifcono caftigarfi i Rei, la punizione de' quali im

rta molto al Principe, e di ciò ne abbiamo anche l'

efempio al lib. Judic...cap. 2o. num. 8.,e feq. VII. Per

la violazione de' patti, e dell'Alleganze , ficcome appare

dal lib. 4. de' Re cap. 3. num. 5. VIII. per far fommi

niftrare il giufto foccorfo a' Confederati, e ciò deducefi

dalla Genef cap. 4. num. 14. e feg. IX- Per abbattere

gli Eretici, ed i Sudditi caduti nell'Erefia , e che in

ducono altri nel loro partito, e ch'eccitano nel Regno,

o nella Provincia delle diffenfioni, e delle rivoluzioni,

ed il tutto ricavafi dal cap. Quid culpatur 4. cauf 23.

q. 1. X. E'per vendicarfi deg' Infedeli , ficcome inte

gna l'Angelico Dottor San Tomato z. 2. q. 1 o. ar. 8.

fe eglino vogliano porre oftacolò alla Santa Fede di

Gesù Crifto. In fatti ivi il Santo dice così : Da

l
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li debbonfi foggiogare gl' Infedeli , fe vi fia la forza;

affinchè quefti non pongano oftacolo alla . Fede o colle

beftemmie, e colle mali perfuafioni , o colle manifefte

perfecuzioni : e per quefto i Criftiani muovono guerre

frequenti contro gl' Infedeli , non al certo per coftrin

gerli a credere, ( perchè fe ancora aveffero vinti quel -

li, e l'aveffero fatti fchiavi, gli dovrebbono lafciare in

libertà per rapporto alla fede ) ma foggiogarli, affinchè

non fi sforzino di nuocere alla Santa Fede : Infideles:

ecco le fue parole, funt compellendi a Fidelibus,fi ad

fit facultas , ut fidem non impediant, vel blafphemiis,vel

malis perfuafonibus, vel etiam apertis perfecutnonibus: &

propter boc Chriftifideles frequenter contra Infideles bel

lum movent , non quidem , ut eos ad credendum cogane

( quia fi etian eos viciffent , & captivos baberent , in

eorum libertate relinquerent, an credere vellent ), fed pro

pter hoc, ut eos compelant, ne fidem Cbrifti impediant.

E per quefta ragione il Dottiffimo P. Martino Becano

nel cap. 13. qu. 4. concluf 3. foggiunge anche egli fag

giamente dicendo: che la Chiefa può concedere a qual

che Principe Criftiano la cura, e la poteftà d'introdur

re, e mantenere abili predicatori nelle Provincie degli

Infedeli, e di vendicare gli affronti ricevuti dagl'Infe

deli a sì fatti predicatori, anzi ancora di occupare quel

le Provincie degl'Infedeli col titolo della guerra, nelle

quali non permettefi la libera prèdicazione del Vange

lo . Ecclefiam, fono le parole del Lodato Autore, pof

fe concedere alicui Principi Chriftiano curam , &o pote

fatem introducendi , (9° confervandi idoneos Praedicatores

in provinciis Infidelium, & ulcifcendi injurias hujufmodi

Predicatoribus ab Infidelibus illatas; iino etiam titulo bel

li occupandi Infidelium Provincias, in quibus non permit

titur libera Evangelii predicatio. Non deve poi fembra

6
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re cofa ftrana ad alcuno che la Santa Chiefa abbia

quefto potere, perchè la ragione , ficcome faviamenta

dicono il P. Paolo Layman nella fua Teologia Morale

tom. 1. lib. II. tratt. I. cap. XVII.num. III., il P. Fran

ceco Vittoria in Relect. de Indis part.2. num. 15., ed

il P. Lucio Ferrara nella fua Biblioteca al tom. 1. nel

la parola Bullum al num. 28. è chiariffima , ftantechè

proibendo gl' Infedeli la detta predicazione fanno un gra

viffimo affronto alla Santa Chiefa, violando un dritto,

che ella ha ricevuto da Crifto Signore di predicare per

ogni dove: in fatti Euntes fta fcritto preffo S. Marco

cap. XVI. num. XV in Mundum univerfum , predicate

Evangelium omni Creature . Non è però giufta cagione

il fare la guerra per amplificare l'Imperio, o per acqui

ftar una gloria vana, poichè fu di ciò S. Agoftino nel

lib. IV. de Civitate Dei cap. VI. così divinamente ra

giona: Inferre bella finitimis, & inde in caetera procede

re, nc Populos fibi non moleftos fola cupiditate conterere,

& fubdere, quid aliud , quam grande latrocinium nomi

mandum eft? Del refto mi bafta accennare fu quefta ma

teria, ciocchè ha fcritto nél luogo citato l' illuftre P.

Natale di Aleffandro, cioè, che non bafti l' opinare di

effere giufto il motivo dellaguerra,ma che il Principe Su

premo fia tenuto a diligentemente efaminare la cagio

ne col fuo Configlio per vedere fe ella fia giufta. Im

perciocchè fe l'equità della cagione è dubbiofa, non è

permeffo fare la guerra ; ftanteche nelle cofe dubbiofe

fi deve eliggere la parte più ficura; nel dubbio fpecial

mente di una cofa di sì gran confeguenza, in cui fi

mette a rifico la vita di molte migliaja di uomini.Se

trattafi poi del titolo del poffeffo , ed il dritto del pe

titore è dubbiofo, il Poffeffore non è obbligato a cede

re, ne può giuftamente farfegli guerra, perdia
- - - ( - - - al:
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all' poffffione, perchè nelle cofe dubbiofe è mi

gliore la condizione del poffeffore, ftanteche in una cau

fa dubbia niuno giammai viene fpogliato del fuo poffef

fo dal Giudice: Caufam autem,fono le parole del citato

Scrittore, belli fufiam enfimare nequaquam fatis eft, fed

Princeps cum Conflio fuo diligenter examinare tenetur

an jufta fit:f dubia fis caufa aquitas, bellum inferre

non licet: quia in dubiis vuior pars eligenda eft, in du

bis prafertim tanti momenti, ubi multorum millium ho

minum vita in diferimen adducitur. Si de cauffa poffffo

mis agitur, jufque petitoris fe dubium , poffffor cedere

non tenetur, nec illi bellum inferri jufte poteft, ue pof

fffione fua deturbetur , quia in dubiis melior eft condi

io poffidentis,quia in cuuffa dubia nunquam fpoliaretur a

udice.
-

VII. Efpofta adunque l' antecedente dottrina , ve

niamo ora a vedere fe i Papi , ed i Principi Criftiani

aveffero giufto motivo (a) di fare la guerra a Mufful

mani, per quindi decidere fe le Crociate fatte da effi

contro de' Muffulmani furono giufte, o ingiufte . Le Cro

ciate adunque fatte da effi contro de'Muffulmani furo

ao fenza alcun dubbio in fe medefiane giute, anzi per

- e

(a) Non fo io quì parola delle due altre Condizioni ricer

«ate per fare giuftamente la guerra , che fono in primo luogo

l'autorità del Principe Supremo, poiche non va dubbio, che

queft' erano fatte da' Papi, e da' Principi Sovrani di Occidente,

ed in fecondo luogo la retta intenzione;giacchè ella non mancava
ne' Principi , il di cui fine fi era il vendicare gli affronti fatti

agli Occidentali, ed in modo fpeciale alla Religione,e finalmen

te pcr riacquiftare un Paefe, fu di cui i Greci gli aveano ceduti
i loro dritti . Che poi vi foffero andati a Terra Santa crocefi

gnati animati da altra intenzione , cio che importa? Era ella

ta l'intenzione de' Papi, e de' Principi fovrani di Oce
C1Gicate



meglio dire giuftiffime. Poiche chi mai. non "fa

quefta maledetta, e tirannica Nazione de'Muffulmani mol

te volte impediva a Criftiani di Occidente , di andare

in pellegrinaggio a vifitare i Santi Luoghi? Non n'è

forfe un baftevole efempio quelche fecero effi a' Sette

mila Pellegrini di Alemagna nell' anno di Crifto ro64.,

che noi abbiamo già riferito al cap. I. num. X.? Or

non è forfe, ficcome abbiamo detto, un baftevole mo

tivo a dichiarare la guerra, l' effere impedito il paffag

gio permeffo per dritto delle genti ? Non era forfe un

giufto motivo di dichiarare la guerra a quefti Mufful

mani per aver effi moltiffime volte ammazzati, e fpo

inati vivi i Pellegrini per arrichirfi, e così appagare la

loro infaziabile avarizia ? Non ne fa di ciò forfe una

invincibile teftimonianza l'Inclito Ordine de' Cavalieri

di Malta fondato ( ficcome diffimo nella nota VIIl. ) in

Gerutalemme in modo fpeciale per foccorrere quefti po

veri, e difgraziati Pellegrini, che per effer fati fpoglia

ti da' Muffulmani prima di arrivare in Gerufalemme,

non aveano ivi come foftenerfi? Come dunque, e coa

qual fondamento potuto hanno afferire i citati Critici,

che i Muffulmani non aveano fatto alcun affronto, neda

to alcun motivo a'Principi Criftiani di dichiarare loro la

guerra? Non erano forfe giufti gli anzidetti motivi per

ciò fare? Sì tali erano . Dunque irragionevolmente il

contrario hanno afferito i Lodati Autori ; della verità

ne giudichi il publico imparziale amante della verità,

che ogni uno in aprire le forie può facilmente ricavare.

VIII. Inoltre gl' Imperadori Greci , al di cui do

minio appartenevano le dette Provincie de Muffulmani,
aveano invitati, ficcome detto abbiamo al num. XI. del

cap. 1. i Criftiani di Occidente a conquiftarle. Dunque

i Critiani Occidentali accettando gl' inviti, acquiftaro
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no dritto fu quefte Provincie , e potevano liberamente

foggiogarle. Ed abbenchè il lungo poffeffo di una Co

rona, e di un certo paefe, dia un legittimo titolo, e

debba trattenere le pretenfioni degli altri Principi, che

pretendeffero turbare l'ordine , e la pace ftabilita dalla

Divina Provvidenza, nulla però di meno gli accennati

motivi, che avevano i Papi, ed i Principi Occidentali uniti

agl'inviti degli Augufti Greci,furonocagioni giuftiffime

dichiarare la guerra a' Muffulmani, per difcacciarli dal

la Paleftina, e dalle altre Provincie ; e perciò le Cro

ciate dico effere ftate Giufte, e non già inique, ed irra

gionevoli . Infatti i foli anzi detti motivi farebbero fta

ti baftevoli a poter loro dichiarare la guerra, e difcac

ciarli dalle dette provincie , perche cagioni giuftiffime,

ma quanto più dobbiamo dire , che poterono effi ciò

fare, ftante gl' inviti degli Augufti Greci, a cui apper

tenevano prima le dette Provincie? Ma io ben fo, che

i Signori Critici oppofero , che quefti Imperadori, ab

banchè invitati aveano i Criftiani di Occidente a fare

la conquifta di tali paefi, nulla però di meno aveano

effi fatti de' trattati di pace co' Muffulmani, e perciò

facevano ogni sforzo per allontanare le Truppe de'Cri

ftiani di Cccidente da quefti paefi ; ma ad effi mi fia

lecito rifpondere col comun proverbio: che all'Inganna

tori reftano gl'inganni , poiche quando mai vennero

alla congnizione dell'Occidentali quefte nafcofte trame,

ed orribili infidie di quefti malvaggi , ed iniqui Impe

radori? Allora certamente vennero effi di ciò alla co

gnizione, quando ne aveano già fatta colle armi di que

fe provincie in una buona parte la conquifta, e perche

quefti iniqni Imperadori aveano loro violati il trattato,

e non già effi, fe ne refero effi di quelle perciò legitti

mi Poffefiori. Ma, fe effi hanno voluto intendere delle al

te



tre Crociate; io gli rifpondo , che avendo i Critiani

di Occidente acquiftato colle armi pieno dritto fu que

fte Provincie, a che bifognavano più gl'inviti de Greci

Augufti ? Non - potevano forfe fare giuftamente le altre

Crociate per difenderfi il Paefe acquiftato, ancorche tutta

la Nazione Greca, e gli fteffi Imperadori ne fentiffero

difpiacere? Poichè è noto a tutti, che effi erano venu

ti a rilafciare gli loro dritti fu quefte Provincie a'Cri

ftiani Occidentali , e quefti già gli aveano acquiftati.

Onde è da conchiuderfi, che non poffa più dubbitarfi

della giuftizia delle Crociate riguardate in fe fleffe. In

fatti le feffe ragioni han fatto fcrivere all'Eminentiffi

mo Signor Cardinal Fra Giufeppe Agoftino Orfi nella

fua Storia Ecclefifica al tom. XI. num. 53. nel feguen

te tenore: , Nel parlare della prima Crociata abbiamo

Principi dell'Occidente erano ftati invitati a prende

al di cui Trono. appartenevano già quelle Provincie

della Siria, e della Paleftina. Abbiamo quindi vedu

to, che pofte le ceffioni, e le convenzioni di quefto

Principe, i Latini aveano acquiftato dritto fu quefte

Provincie. Non trattandofi dunque più, che di fotte

nere i proprj dritti, quando ancora non fi voglia ave

re alcun riguardo a' motivi di Religione, i Popoli di

Occidente erano abbaftanza foftenuti a fare quefta nuo

va fpedizione fenza averne avuto alcun invito dal

Greco Augufto, Fin quì il Lodato Porporato.

HX. Ma oltre tutti quefti argomenti addotti per

rovare la giuftizia delle Crociate in fe medefime,rifplende

il feguente,cioè, che potendofi fecondola citata dottrina

. dell'Angelico Dottor SanTommafo fare la guerra agl'In

fedeli, fe effi pongono oftacolo alla Santa Fede, vediamo
- dun

veduto, che effa era giufta , fpecialmente , perchè i

re le armi dall'Imperadore di Coftantinopoli Aleffio,



4

de fe gl'Infedeli aveano datofu di ciò motive a'Cr

ftiani. Non va poi dubbio alcuno , che quefti Mufful

mani aveffero dato motivo a Criftiani di dichiarare loro

la guerra, per aver pofto effi oftacolo alla Fede: poichè

col folo, richiamarvi alla memoria il difcorfo , che rap

portai al num. IX. del cap. 1. fatto dalla Santa Mem.

del Sommo Pontefice Urbano II. nel Concilio di Cler

mont, chi mai non vede , che quefti empjobbligava

no ad apoftatare i Criftiani, e mettevano a morte an

che nell'ifteffo Santuario i Diaconi , e Sacerdoti? Chi

oltre acciò non fi accorge, che la malvaggia intenzione

di quefti Muffumani altra non era,che di eftinguere in

que'luoghi la Fede Cattolica , e così fagrificare total

mente alla loro cupidigia i beni di quel poveri Criftia

ni, e finalmente i fteffi tempj confegrati all'Altiffimo?

Non erano forfe anche baftevoli quefti motivi per carat

terizarli qual'oftacoli , che effi opponevano alla Santa

Fede di Gesù Crifto? Se le fole beftemmie, e le catti

ve iftigazioni fono giufti motivi per poter loro di

chiarar la guerra, perche così s'impedfce pofitivamente

il regno della Fede, che dovremo dire delle Apoftefie,

a che effi fimolavano i Criftiani ,. e degli altri mali,

che operavano contro la Santa Fede? Maravigliarfi non

debbono alcuni, che i Principi Criftiani poffono muo

vere la guerra agl'Infedeli , che pongono oftacolo alla

Fede, poichè quefta è dottrina dell' Angelico Dottore

S. Tommafo, altre a ciò abbiamo, che Teodofio il Gio

vane Imperadore di Coftantinopoli nell' anno di Critto

42 1. cioè ottocento,e fei anni prima di nafcere S.Tom

mafo, moffe la guerra al Re di Perfia , perchè ceffaffe

di perfeguitare i Criftiani . E di ciò ne fa piena telti

monianza Socrate lo Scolaftico Autore delV.Secolo nella

fua Storia Ecclefaftica lib. VII. cap. XVIII. Ed
er



ferma Monfignor Fleury nel tom. 4. della fa

Ecclefafica lib. XXIV num. XXIX.

X. Se poi fecondo lo frano fentimento de' citati

Critici il dritto de' Principi Criftiani fu di Gerufalem

me (a), e fulle dette Provincie de'Muffulmani foffe in

alche parte ancor dubbiofo, viene certamente un tal

dubbio del tutto tolto col feguente argomento, tratto

dall'autorità de'miracoli . Poichè i veri miracoli, fic

come attefta il Ven. Serv. di Dio Roberto Bellarmino

Cardinal di Santa Chiefa nel tom. 2. delle fue Controverfie

de Notis Ecclefae lib. 4. cap. 14. num.5.,nonpoffono farfi, fe

non che da Dio , ftanteche chiamafi miracolo , ciocchè

fupera le forze di tutte le Creature, a cui il miracolo

è un atto ftupendo, onde nella Sagra Scrittura chia

manfi teftimonianze di Dio. Per la qual cofa ciò, che

cenfermafi col miracolo , vien conteftato dalla teftimo

nianza di Dio ; or Dio. non può effere teftimonio del

la menzogna. Dunque neceffarioè,che col miracolo con

- - fer

(a) Di quefta Città, e Regno n'è titolato Re per fempre

il Re delle dùe Sicilie, che è ora il Regnante noftro amabilSo

vrano Ferdinando lV., e come quefto titolo fia pervenuto al Re

delle due Sicilie leggefi nel tom. 4. pag. 165. del Dizion. Stor.

Port. del Signor Abate Ladvocat dell'edizione di Baffano dell'an

no 1773. nelle feguente maniera. , Maria Figliuola del Princi

, pe di Antiochia , fu donna di gran fpirito , ed effen oe da

, Ugo fuo Zio Re di Cipro contraftato il titolo di Regina di

, Gerufalemme , che le fpettava per riguardo della fua Madre

, Melefima IV. genita d' Ifabella , forella di Baldovino IV. Re

, di Gerufalemme , folennemente lo cedette in Roma a Carlo

, di Angiò Re di Napoli, e fuoi Succeffori nel 1277., che ne

fu coronato da Gio: XX. nello fteffo anno ; e tra per quefto,

e per le ragioni , che vi avea l' Imperadore Federigo II. Svevo

per riguardo della fua feconda moglie Jole, li Re di Napoli han
no il titolo di Re di Gerufalemme.

N
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la verità., Vera miracola non poffunt fieri, nif

Dei virtute; dicitur enim miraculum, quod fuperat vires

omnium creaturarum, Co' ideo omnibus creaturis eft mira

bile, & propterea etiam in Scripturis dicuntur teftimonia

Dei . . . . . . Quare quod miraculo confirmatur, Dei te

fimonio confirmatur. Deus autem non poteft effe teflis

mendaci; igitur quod miraculo confirmatur , verum fit,

neceffe eft. Or quefte Crociate furono confermate coll'

autorità di ftrepitofi miracoli, poichè S.Bernardo predi

cando la feconda Crociata, ficcome rapportano l'Eccle

fiaftiche Iftorie, Iddio in conteftazione di quefta predi

cazione fi compiacque di operare grandiffimi miracoli ,

con reftituire la vita a ciechi,la favella a'Muti, l'udi

to a'Sordi, la fanità agli Infermi , e la fermezza a'

Zoppi. E come fa teftimonianza il Ven. Servo di Dio

Cefare Baronio Cardinal di Santa Chiefa ne' fuoi Anna

li Ecclefiftici all'anno di Crifio 1 188. fucceffe nella

Francia in conteftazione della terza Crociata il feguen

te miracolo ... Predicando in Francia in una radunanza

la Crociata il famofo Guglielmo Arcivefcovo di Tiro,

cve intervennero molti Principi, e fpezialmente il Re

di Francia, e quello d'Inghilterra , i quali erano tra

loro dichiarati nemici, nell'udire il difcorfo di quefto

pio, e dotto Prelato, fi riconciliarono nell'ifteffo gior

no nell'antica amicizia , e prendendo dalle mani del

detto - Prelato la Croce , comparve improvifamente nel

Cielo fopra di loro l'ifteffo fagro Segno, onde una gran

diffima moltitudine di Popolo a sì gran miracolo an

che fi crocefegnò: Accepto colloquio,fono le formali pa

role del prelodato Porporato, inter ipfum parla del Re

d'Inghilterra, & Regem Franciae , inter Gfortium, &

Trie, duodecimo Kalen. Ferbruarii , die Sante Agnetis

Virginis, C Maryris convenerunt illuc cum Archiepifco

pis, “



pis, & Epifopis, & Comitibus,& Baronibus r
fuorum. Cui colloquio interfuit Archiepfcopus Tyri, qui

repletus fpiritu fpientiae, C' intellectus, miro modo pra

dicavit verbum Domini coram Regibus , & Principibus,

& convertit corda eorum ad Crucem capiendam , & qui

prius hofies erant, illo predicante,C Deo cooperante, fa.

&ti amici in illa die , & de manu ejus Crucem recepe

runt, & in eadem hora apparuit fupra illos fignum Cru

cis in Caelo. Quo vifo miraculo , plures catervatim rue

bant ad fufceptionem Crucis. Dunque Iddio operando de

miracoli per le Crociate, le ha pofitivamente approva

te per giufte, e legittime in fe medefime . Diffi in fe

medefime, perchè altrimenti caderemmo in un penfiero

ftraniffimo, e niente cattolico, fe diceffimo , che Iddio

abbia approvato anche tutti i vizj, che gli uomini tra

mifchiarono in un opera così vantaggiofa alla Religio

ne, ed allo Stato. -

XI. Non abbifognando poi altri argomenti per di

moftrare la giuftizia delle Crociate in fe medefime ,

tralafcio non folo di addurre l'autorità di S. Bernardo

Abate di Chiaravalle,ultimo per ragione di tempo de'

Padri della Chiefa, il quale Santo le chiamava giuftif

fime , perchè defignate, e pubblicate per ordine de'Ro

mani Pontefici ; ma ancora quelle autorità, che potreb

bonfi dedurre da' fcritti de'Romani Pontefici , e de'Sa

gri Concilj. Generali di Laterano IV. e di Lione I.,ba

fterà l' aver accennate alcune pruove , e principalmente

uelle dedotte da' miracoli; chi dunque voleffe oftinarfi

a credere le Crociate ingiufte , verrebbe ad indebolire

la pruova de' miracoli, e perciò fi efporrebbe ad errori

fondamentali, ed inconvenienti. fpaventevoli , e perciò

a cavarne confeguenze niente Cattoliche.

XII. Sento però ripigliare i detti Critici in que

- “ fa



na : abbenchè le Crociate, che i Principi Criftia

ni fecero per Terra Santa furono in fe medefime giu

fte, e legittime, nulla però di manco la quinta fu in

giufta ,. illegittima , e contraria alla Legge di Dio;

perchè i crocefignati partirono per Terra Santa, e poi

andarono ad acquiftare l'Impero di Coftantinopoli .Ma a

ciò è facile il rifpondere, richiamando alla memoria, cioc

chè dicemmo al cap. II. num. V , cioè ,. che “eff non

andarono a Coftantinopoli per impadronirfene, ma ben

sì per ftabilire ful Trono il Principe Aleffio legittimo

Pretenfore della Corona, loro Alleato, il quale dopo

di efferfi gabilito, effendone fato detronizzato, ed am

mazzato da un certo iniquo Ufurpatore, dovettero effi

vendicare gli affrònti fatti al di loro Confederato Prin

cipe. Quindi fu giuftiffima la feconda guerra , che fe

cero a'Greci per impadronirfi di Coftantinopoli . Ma

cltre a ciò, quanti tradimenti, e quante infidie aveano

fempre tramate i Greci agli Occidentali per opprimer

li? Non fi erano forfe fempre cooperati a fargli perire

di fame, e di fete, e fargli perdere per via di tradi

menti molte battaglie, che quefti davano a Muffulma

ni? Non faranno anche giufti quefti motivi forfe per

potergli muovere la guerra ? Che dunque vanno fpac

ciando quefti Critici non accorgendofi, che richiamano

alla memoria tante inezie per patrocinare una caufa

del tutto infuffiftente.? .

XIII. Mi ricordo finalmente, che i mentovati Si

gnori Critici hanno coftantemente afferito, che Dio per

mettendo , che le Crociate aveffero un difgraziatiffimo

fine, abbia voluto dimoftrare a'Pofteri la loro ingi fi

zia. Ma quanto s'ingannano effi fu di ciò, è molto

facile il dimoftrarlo. Poichè S. Bernardo avendo faputo

la notizia dell'infelice efito della feconda co da

- Cl1Q)
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effo predicata, ed un certo avendogli prefentato fuo

figliuolo cieco, affinchè gli reftituiffe la vifta, il Santo,

ficcome fcrive il Fleury nella fua Storia Ecclefaf. lib.

69. num. 46., pregò il Signore, che fe egli era ftato

l'autore di quella fagra concione , e fe 'l fuo fpirito

avealo affiftito nel farla, gli piaceffe dimoftrarne il gra

dimento con la guarigione di quel cieco , e dopo tal

preghiera il giovanetto ricuperò la vifta.Or fe la Cro

ciata in fe medefima foffe ftata ingiufta , come il giu

fiffimo Dio l'avrebbe confermata col prefente miraco

lo? Ebbe ella certamente un riufcimento non felice,

come furono molte altre, non già, perche foffe ftata ingiu

fta, ficcome poco fa dimoftrammo,ma ficcome l'ifteffo

S. Bernardo in una fua Apologia fatta a tal rifleffo nel

lib. 2. de Confideratione cap. 1. ci dimoftra, che quella

divenne tale pe'molti vizj, di cui fi refero rei i Cro

ciati, e ciocchè della feconda Crociata riferì S. Bernar

do, devefi intender anche delle altre, che ebbero infau

fto effetto . Laonde fu di ciò non altro bifogna fare,

che adorare la profondità delle Divine Difpofizioni;

mentre le vie del Signore fonofuperiori a noftri penfamen

ti, impenetrabili le fue vedute, ed imcomprenfibili i

fuoi divini, ed eterni difegni. - - -

XIV. Io poi ho trattato brevemente quefta queftio

ne per non annojare il benigno Lettore, ma non poffo

far ameno di non conchiudere il prefente difcorfo con

avvertire, che il Dottiffimo Storico Bonaventura.Raci

ne nella fua Storia Ecclefiaftica tom. VII. art. XIII,fe

colo XII. num. XXIII. abbia errato dicendo: che le Cro

ciate fieno ftate una delle forgenti principali del com

biamento della Difciplina. Poiche, chi mai non fa, che

l'antica difciplina cominciò a ricadere nel fettimo feco

lo per l'inondazione de'Barberi ? Si era forfe dimenti

HI 2 ca
-
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cato il dotto Autore,che dal fettimo Secolo quefti Bar

bari effendofi mefcolati co'Criftiani, introduffero la cor

ruzione de'Coftumi, e mille altri mali , che fi dovet

tero combattere da' Papi, e da'Concilj? Avea forfe man

dato anche in oblivione, allorchè fcriffe, che prima del

le Crociate tanto gli Ecclefiaftici , quanto i Secolari

eranfi ridotti a decidere i loro privati litigj colle armi

alla mano(a), e che le Crociate pofero fine a quefte guerre

inteftine? Ma fe poi egli avrà intefo , che le Crociate

abbiano fatto ricadere le penitenze Canoniche, chi mai

non fa , che elleno cominciarono a ricadere ne'fecoli

barberi infenfibilmente per la debolezza de' Vefcovi,

per la durezza de' peccatori, per negligenza, per igno

ranza? Non gli era forfe noto, che le penitenze Cano

niche in quefti fecoli fi erano già quafi mutate in fem-

plici pellegrinaggi, ed in altre opere penali, e, che le

Crociate,abbenchè pellegrinagj, nulla però di meno ac

crefcevano le penitenze, perchè elleno conteneano i pe

ricoli, ed i mali della guerra? Ignorava forfe, che fin

dal fettimo fecolo nella Spagna i peccatori non voleva

no più affoggettarfi alle penitenze Canoniche, ed i Ve

fcovi, ficcome appare dal Concilio VI. Toledano, e da

altri Concilj, fe ne dolfero ne' parlamenti,pregando i

Principi a coftringere i prevaricatori con la loro tem

porale potenza? Come dunque ha potuto egli afferire,

che

(a) Di queffe inimicizie, o per meglio dire, di quefte guer

re private ne da un faggio l'Eruditiffimo, e Dottiffimo Ponte

fice Benedetto XIV. nel fuo Trattato de Synodo Diaecefana tom.

2. lib. XI. cap. XI. num. g.; e Monfignor Fleury poi nel Diforfo

della Storia Ecclefiaftica de'Secoli Barbari , ed il P. Fra Lucio

Ferrara nella fua Biblioteca alla parola Bellum art. 3. num. 23.

ne danno di ciò anche una piena contezza ; onde chiunque vo

leffe informarfene potrebbe leggere i citati Autori.
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che Ie Crociate fiano ftate una delle tipiali

del cambiamento dell' Ecclefiaftica Difciplina ? Non fi

accorge forfe di afferire cofe fenza fondamento ; a qua.

li ftranezze non va a terminare un Autore,allorchè

nello fcrivere faffi guidare dalla paffione. Non poffo dif

fimulare poi di aver offervato, che l' ifteffo dotto Iftorico

in molti luoghi della fua Cpera grandemente s' invei

fca contro de'crocefignati, perchè commettevano de'di

fordini, come incendj, rapine, omicidj,ed altrl trafcorfi:

io quù non intendo giuftificarli; perche non va dubbio,

di aver effi commeffo del male . Ma a che tanto

inveirfi? Poiche qual guerra, ancorche giuftiffima, va

efente da tai difordini ?.Non può in vero riputarfi Sto

rico di buona fede, chi non effendo guidato dalla leal

tà, dimoftra chiaramente nelle fue opere i più vivi trat

ti di un affai accefa paffione.

CA
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Se, oltre le Crociate fatte per ricuperare i luoghi di

Terra Santa,vi fffero fate nella Santa Chiefa

altre fpedite ad altro fine - -

T'On va dubbio veruno, che nella Santa Chiefa,

prima con non molte Indulgenze, ed in appreffo

con gli fteffi privilegj, chegodevano coloro, i quali anda

vano alla conquifta di Gerufalemme,s'intraprefero altre

Crociate ad altro fine. Di quefta feconda forta di Cro

ciate ne abbiamo molte nell'Ecclefiaftiche Iftorie, e la

prima fi fu quella , che nell'anno di Crifto 1 1 18. fi

ordinò nel Concilio di Tolofa per foccorfo di Alfonfo

Re di Aragona contro gl'Infedeli di Spagna. Quefta

fu confermata da Papa Gelafio II. con una Bolla in da

ta del nono giorno di Dicembre dell'ifteffo anno; ed il

fuo effetto fu molto profpero , perchè furono tolti agl'

Infedeli molti paefi . La feconda fu fabilita nell'anno

1 123. da Papa Califto II. nel Concilio Generale di La

terano I., contro li fteffi Infedeli di Spagna , ed a co

loro, i quali andarono a quefta guerra, fu conceffa l'

ifteffa Indulgenza, e privilegj, che aveano que', che

andavano a Gerufalemme . La terza fu pubblicata da

Papa Onorio II. nell'anno 1 127. contro il Duca Rug

giero di Puglia, accordando a que', che animati dalla

cari 4 morivano in quefta guerra, la rimiffione di tutti

i loro peccati, e la metà dell'Indulgenza a que, che

non morivano : Fleury. Stor. Eccle. lib. 67. num. 52.

La quarta fu radunata in foccorfo de' Criftiani di Spa

gna nell'anno 1147., e fi crocefignarano in effa gl' In

glefi,
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glefi, i Fiaminghi, e molti Alemanni ; altro effetto

ella non ebbe, che la prefa della Città di Lisbona fin

d'allora occupata dall' Infedeli, Fleury lib. 69. num. XXI.

La quinta Crociata fu intraprefa anche per autorità del

Papa nell'ifteffo anno 1 147.,e fu detta de'Saffoni, con

tro i Pagani del Nord. Quefta fu divifa inr tre corpi,

uno fotto la condotta dell'Arcivefcovo di Magdeburgo,

e dei Vefcovi di Alberftat, di Munfter, di Mersburgo,

di Brandeburgo, di Havelberg , e di Olmitz, e dell'

Abate di Corvei, e di molti Signori Laici. Il fecondo

fotto il comando dell'Arcivefcovo di Brema , del Ve

fcovo di Vardun (a) , e del Duca di Saffonia, e di

moltiffimi altri Signori Laici . Ed il terzo fotto la

forta dal Re di Danimarca, ma ella non ebbe grande

effetto, Fleury lib. 69. num. 3o. La fefta fu fabilita

dal Sagro Concilio Generalè di Laterano III. nell'anno

1179. contro de' Catari, Patariani, o Pubblicani, detti

Albigefi (b); ma non fi pofe in opera , che nell'anno

1 181. fotto la condotta del Cardinal Errico Velcovo di

Albano, e Legato del Papa , ed ebbe qualche felice

progreffo, Fleary lib. 73. num. 22. e 25. L'ultima, che

tra quefto Sécolo rifplende è quella, che fi arrollò con
UIO

(a) Quefti Vefcovati fono ftati fecolarizzati, eccetto però

quello di Verdun, quello di Munfter , e quello di Olmitz eret

to al prefente in Arcivefcovado dalla Santità di Noftro Signore

Papa Pio VI. il Grande felicemente, e faviamente Regnante.

(b) Quefti Eretici traffero tal nome dalla Città di Alby

nella Linguadoca, ove fi erano fortificati, feguivano effi gli er

rori de'Manichei, de' Petrobufiani, e de' Valdefi, de'quali erro

ri ne aveano fatto un moftruofo mefcolamento . S. Domenico fi

adoperò ad eftinguere quefti Fretici , e fi tennero a tal effetto,

molti Concilj nella Gallia Narbonefe ; ma finalmente con ogn”

giuridica follennità furono condannati nel quarto Concilio Gene

tale di Laterano nell'anno di Crito 12 15.
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tro gl' Infedeli di Livonia, per autorità di Papa Cele

ftino III. fotto la condotta di Bertoldo Vefcovo di Ri

ga . Ma effendo poi lui caduto,ftando alla tefta de'Cro

ciati, nelle mani degl'Infedeli, reftò ammazzato,e quin
di fvanì fubito la Crociata. -

II. La prima Crociata poi,che abbiamo del Seco

lo XIII, fu pubblicata da Papa Innocenzo III. circa l'

anno 12o4. contro l'iftefs' Infedeli della Livonia;e pre

fero la croce contro di queft' Infedeli per ordine dello

fteffo Papa i Laici della Baffa Saffonia, che l'aveano già

prefa per Terra Santa, e che poi per povertà, e de

bolezza corporale, o per altro motivo, non aveano po

tuto efeguire un sì lungo viaggio, Fleury lib. 76. num.

3o. La feconda Crociatafu pubblicata circa l'anno 12 o8.

per ordine dell'ifteffo Papa contro gli Eretici Albigefi,

e fi crocefignarono in effa i Francefi, ed altri di diffe

renti Nazioni, che per diftinguerfi da' Crociati di Ter

ra Santa, prefero la Croce ful petto. Quefta poi effen

do fata riftabilita dal Concilio Generale di Laterano

IV., continuò per più anni,ed andò a finire con felice

riufcimento . La terza fi fabilì nell'anno 121 2. dall'

ifteffo Papa ad iftanza di Alfonfo IX. Re di Caftiglia

contro i Mori, o fiano i Saraceni di Spagna. In que

fa fi crocefignarono oltre i Spagnuoli i Francefi anco

ra, e gl'Italiani; e l'evento di quefta guerra fu mol

to profpero, perche i Criftiani Crociati vinfero la bat

taglia, trucidando centomila Infedeli, e facendone circa

altrettanti priggionieri, de' vincitori non ne perirono al

tri, che circa trenta, Fleury lib. 77.num. 1o. La quar

ta fu pubblicata da Papa Cnorio III. nell' anno 12 18.

contro i feffi Infedeli di Spagna , e fu dichiarato da

lui medefimo fuo Legato di quefta guerra Rodrigo Ar-

civefcovo di Toledo. Si crocefignarono in quefta fpedi

Z10- -
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zione Sancio VIII, Re di Navarra co' ci li'

altri Spagnuoli di diverfi. Regni. La quinta s'intraprefe

circa l'anno 1229. anche contro degl' Infedeli di Spa

gna, l'effetto, che quefta guerra produffe altro non fi

fu, che Jacopo Re di Aragona acquiftò l'Ifola di Ma

jorica, togliendola agl'Infedeli: Fleury lib. 8o. num. 1.

La fefta fu fatta contro i Pagani del Nord, e fu pub

blicata con una Bolla del Papa Gregorio IX. in data

de' 13. Settembre dell'anno 123o.,e fu confermata con

un altra Bolla dell'ifteffo Papa in data de'23. di Gen

najo dell'anno 1232. La fettima fu pubblicata in Ger

mania nell'anno 1233. contro degli Eretici Standinghi,

e fi pofe in piedi nell'anno fuffeguente , e l'effetto di

effa fu affatto faufto , poichè quefti Eretici furono to

talmente disfatti, e de' Crociati altri non perirano , che

dieci in circa Fleury lib. 8o. num. 53. L'ottava poi

fu ftabilita contro degl'Infedeli di Spagna da Papa Gre-

gorio IX. nell' anno 1236., perchè S. Ferdinando Re

di Caftiglia avea già fatte tante conquifte fopra de'det

ti Pagani. Laonde lui, per animarli a feguire l'imprefa,

fece pubblicare in fuo foccorfo la Crociata anzidetta.

La nona fu defignata dall'ifteffo Papa per foccorrere il

vacillante Impero di Coftantinopoli. La decima fu fat

ta per ordine del medefimo Papa dagli Ungheri contro

Afan Re di Bulgeria, perchè proteggea gli Eretici nel

fuo Regno, e perche avea rotta l'alleanza con Latini, .

per riunirfi co' Greci . L' undecima fu pubblicata nell'

anno 1239. dall'ifteffo Papa Gregorio contro l'Impera

dore Federigo II. La duodecima fu ordinata per auto

rità del medefimo Papa contro de' Tartari , che colle

loro fcorrerie devaftavano il Reame di Ungheria. La

decimaterza fu intimata nell'anno 1248. in Germani

per ordine di Papa Innocenzo IV. contro l' Imperadore

I Fe
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Federico II. , e contro Corrado fuo figliuolo Fleury

lib. 83. num. 2. La decimaquarta fu fabilita nell'anno

1257. da Papa Aleffandro IV. contro Boleslao il Calvo

Duca di Slefia, perchè tenea prigione Tomafo Vefcovo

di Breslavia; ma mentre i Prelati circovicini fi difpo

nevano per quefta Crociata , fi compofero gli affari,

Fleury lib. 84- num. 4o. La decimaquinta fu pubblica

ta nell'anno 1265. per ordine del Papa Clemente IV.

ne' ftati del Re di Aragona contro i piccoli Re Infede

li di Granata, e Murcia. La decimafefta predicavafi in

Ungheria, e paefi vicini nell'ifteffo anno contro i Tar

tari, che volevano devaftare quel Regno . La decima

fettima finalmente fu pubblicata da Martino Papa IV.

nell'anno 1283. contro Pietro Re di Aragona, che fi

avea ufurpato il Regno di Sicilia, Fleury lib. 88. num.

r. Quefte adunque furono le Crociate principali delSe

colo XII., e XIII.

III. Sarebbe cofa affatto fuperflua il raportare qui

le Crociate, che fi fecero nella Santa Chiefa dal feco

lo XIV. fino al XVI. ; giacchè effe fi poffono leggere

facilmente in ogni Storico, ftimo però cofa vantaggio

fa per non recar moleftia a chi legge, l'accennare fol

tanto, che nel fecolo XIV. Benedetto XII. fece pubbli

care nell' anno 134o. la Crociata contro i Mori di

Spagna ; Clemente VI. ne pubblicò nell' anno 1343.

una contro de'Turchi: Papa Urbano V. ne intimò un'

altra nell'anno 1363. contro de' fteffi Infedeli : nel fe

colo XV. Giovanni XXIII. nell' anno 141 1. ftabilì due

Crociate, una contro del celebre, e famofo Ladislao ,

l'altra contro i Mori di Spagna, dandone di quefta ul

tima l'incumbenza al Cardinal Giordano Crfini (a) ;

Mar

(a) Quefta Eccellentiffima Cafa è una delle più 9
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Martino V. nell'anno 142o ne fece pubblicare una

contro degli Eretici Uffiti; Sifto Papa IV. ne pubblicò

nell'anno 1471. una contro de’Turchi ; e nel fecolo

XVI. Giulio Papa II. nell' anno 1512. formato avea

il difegno di fare una Crociata contro de’Turchi , che

poi per varjaccidenti svanì. Refta adunque dimoftrato,

che nella Santa Chiefa, oltre le Crociate per Terra

Santa, fe ne fiano fatte altre per diverfi altri motivi .

I 2 CA

e delle più illuftri famiglie d'Italia, e dellepiti dntiche di E

ropa. Perchè ella efifte, da circa il principio del terzo Secolo del

la Chiefa, edha dato alla medefima cinqueSommi Pontefici, circa

32. Cardinali , una innumerevole moltitudine di Patriarchi, di

Vefcovi, e di Prelati nella Corte Romana , ed un illuftre fuo

lo di Santi , tra quali rifplende l' Abbate S. Benedetto, e S.

Scolafthca. Nobiliffuma poi per aver dato alla Tofcana due Gran

Ducheffe , e per effer ftata feconda di uomini grandi, come di

Gran Capitani, di molti Senatori Romani , e di Letterati di

gran merito. Ma via più ella oggigiorno rifplende nell'Illuftre,

Sa, gio, e Pio perfonaggio del Eminentiffimo Principe di Santa

Chiefa Domenico Orfini nato a' 5. Giugno dell'anno 1719., e

promoffo alla Sagra Porpora a'9. di Settembre dell'anno 1743.

dalla Fel. Mem. di Benedetto Papa XIV.
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C A P IT o L o QUI I N T o.

cof dunque è la santa Bolla della crociata , conceffa

- , dal Regnante Sommo Pontefice PIO VI il Grande

al Regno. di Napoli ?

I. L nome Bolla, ficcome l'ifteffa etimologia della

detta voce ci fa intendere, fi deriva dal vocabo

lo latino Bullo, che nell'Idioma Italiano fignifica man

dar fuori Bolle dall'acque. Infatti in tal fenfo leggefi

adoperato quefto nome preffo Ovidio Met. 1o. v. 752.

Ut pluvio perlucida Caelo furgere Bulla folet . E ufato

poi l'ifteffo nome preffo Cicerone 6. Verr. c. 56., per

dinotare le tefte de'chiodi fatte a quifa di ombrello, e

pofte nelle porte, perchè formate a guifa di Bolle di

acqua: Verrem Bullas aureas ex valvis Templi magnifi

centiffimi abftuliffe, ed ancora appò Plauto in Afin. 2.

4. Juffifti in splendorem dari Bullas has foribus nofiris .

Adoperarono gli antichi Romani anche quefta voce per

dinotare una medaglia fatta in forma di cuore, vuota

dentro, e rilevata al di fuori, piena di un certo pretefo

prefervativo contro le fattucchierie, la quale per ordine

di Tarquinio Quinto Re de'Romani la portavano pen

dente dal petto i Giovini, la di cui età non ancora

giunta era agli anni diciafette , con quefta differenza

però, che i giovani nati liberi la portavano d' oro, e

come altri vogliono, di argento, e i figli de'Liberti, di

cuojo; e perciò fcriffe così Afcon. in verr. 3. Bulla fu

fpendi in collo infantibus ingenuis folet aurea , libertinis

fcortea. Dal che ne venne poi la frafe Bulla dignus ,

uomo, che fa cofe puerili. Finalmente i feffi Romani

- - - ap
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appellarono Bolle gli ornamenti delle cinture, felle , e

briglie de' Cavalli, e perche poi coll'andare del tempo

effendovi a qualche decreto, o Diploma dell' Imperado

re appofto il fuggello Imperiale, come d' ornamento, e

di autentica, furono perciò detti que' decreti , e diplo

mi per la figura Synecdochen Bolle. Infatti allora quan

do il fugello era d'oro,furono chiamati tali decreti, e

diplomi Bulle Aurea. In conteftazione di tal cofa ne

poffiamo recare non folo un memorabile efempio nella

degna perfona dell'Imperadore Carlo IV., il quale fa

cendo una Coftituzione, a cui vi pofe pendolo il fug

gello d'oro, fu appellata perciò la fua Coftituzione Bol.

la d'oro, ma ancora una teftimonianza del dotto Padre

Fra Lucio Ferrara Minore Offervante di S. Francefco,

il quale nella fua Biblioteca al tom. 1. nella parola Bul

la fcrive così: Et quia figillum erat aureum, dicebantur

bujusmodi Imperiales littere Bulle auree. Onde da ciò

pure ne venne, che le lettere fuggellate foffero dette

Bollate: infatti il dotto Arnoldo Hfor. Sclavor. lib. 2.

cap. 14. fcrive così: E Rex vade, ait,& pof? modican

revertere, & invenies litteras bullatas. Ma a dì notri,

qualora dicefi Bolla, non altro più fi vuole intendere,

che un Diploma Pontifizio fcritto in carattere gotico

in pergamena, a cui fa affiffo, e fofpefo un fuggello

di piombo, da una parte del quale vi è l' immagine

de' Santi Pietro, e Paolo, e dall'altra quella del Papa

Regnante, e quando tal diploma è spedito in materia

di giuftizia, il detto fuggello fta pendolo per un filo di

canape, qualora poi è fpedito in materia di grazia con

un filo di feta. Sicchè non altro quì fi vuole fignifica

re per Bolla, che un Diploma del Regnate fommo

Pontefice Pio VI. il Grande.

II. Effendofi adunque fpiegato, che cofa mai figni

fichi
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Bolla, veniamo ora a dichiarare le feguenti paro

le, cioè della Santa Crociata conceffa al Regno di Na

poli. Appellafi adunque quefto diploma del Regnante Som

mo Pontefice PioVI. il Grande Bolla della Santa Crociata,

erchè contiene molti favori, e privilegj , i quali egli

ad inftanza del noftro amabil Sovrano, il Re delle due

Sicilie, concede a Fedeli del Regno di Napoli , i qua

li pel merito di una certa limofina taffata dal Commif

sarió Generale dell'ifteffa Crociata,concorrono in talguifa

ad abbattere gl'Infedeli, non altrimenti che ne'tempi an

dati concedevanfi a'Fedeli, che fi fpedivano a combat

tere gl'Infedeli in Terra Santa, in Spagna, e nel Pae

fe del Nord, o gli Eretici,e Ribelli della Santa Chiefa

in altri Paefi, ficcome poco innanzi abbiamo pienamente

dimoftrato.

=

C A. P, I T' O IL O S E S T O

Per quanto tempo quefta Bolla in generale fa flata

conceffa, quando ella pubblicaf, e quanto duri

in particolare.

I, A Bolla certamente della Crociata , ficcome at

tefta il P. Fra Lucio Ferrara nella fua Biblio

teca alla parola Bulla Cruciate num. 99., non è folita

concederfi da'Sommi Pontefici ad alcun Regnante in

perpetuo: Nunquam enim in perpetuum Pontifices illam

concefferunt, ma bensì fempre è ftata conceffa, per an

ni fei, principiando dal giorno della fua fpedizione , e

quindi è ftata rinnovellata in ogni feffennio. Così adun

que la Bolla della Crociata conceffa al Regno di Na

poli, è fata accordata per anni fei. Ed in conteta
Z1O
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zione di tal verità afcoltatene di grazia le na pa

role della Bolla : Nos igitur, così parla il Sapto Padre

Regnante, ipfus FERDINANDI REGIS votis, quan

tum cum Domino pofumus, favorabiliter annuere, volentes

bujusmodi fupplicationibus inclinati , praefentibus nofiris

Apofolicis litteris, ac omnibus, Cº' fingulis facultatibus

indultis, & gratis in eis contentis ad SEXENNIUM a

die primae publicationis prafertim,ut infra faciendae incho

andum, & non amplius. E poi rinnovafi per ogni fef

sennio: infatti effendo finiti i primi fei anni, fi è rin

movata dallo fteffo Regnante Sommo Pontefice, ficcome

appare dal nuovo Refcritto Pontifizio mandato nel noftro

Regno di Napoli.

II. Non fpira poi la Bolla della Crociata nel de-

corfo del feffennio per la morte del Pontefice , perchè

ficcome rilevafi dal cap. f cui nulla 36. de praehend. in

6. e dal cap. Si fuper gratia 9. de Offic. Delagati in 6.

la grazia accordata dalla Santa Sede Apoftolica non

fpira per la morte del concedente : Gratia fatta a Sede

Apofiolica non fpirat morte concedentis. Lo fieffo confer

mano il prelodato P. Fra Lucio Ferrara nel luogo cita

to, ed il P. Tommafo Tamburrini nel trattato de Bul

la Cruciatae cap. 4. S. 2. num. 6.; aggiugnendo , che

ella neppure fpiri per la morte del Commiffario , cioè

di quella perfona, a cui fu commeffa l'efecuzione della

Bolla: infatti fe ella non fpira, ficcome abbiamo detto

per la morte del Pontefice, che n'è il Concedente,quan

to menO dobbiamo dire per quella del Commiffario, ch'è

un miniftro del Pontefice? Potrebbe però ella tra 'l feffennio

rivocaffe, il che non avverrà mai

enza una giufta, e graviffima cagione, ma fe avveniffe

ciò?allora certamente fi reftituirebbero le limofine a' Fedeli,

che aveano date nel prenderfi la Bolle , o gli fi com

pen
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retro altrimenti, poichè la Santa Bolla prendefi

er modo di contratto onerofo.

III. Per quelche fi appartiene poi al fecondo que

fito,diciamo ch'ella è folto publicarfi in quel luogo, a

cui fi concede, propriamente nel giorno della Domeni

ca di Settuagefima. E di ciò ne fanno teftimonianza il

P. Fra Felice Poteftà, nella fua Opera dell' efame de'

Confffori tom. 1. par. 4. cap. 1o. num. 3839. , il P.

Fra Francefco Vanranft nel fuo Opufolo florico Teo

logico de Indulgentis, & Jubileo quafi. 12. num. 6. ,

ed il P. Fra Lucio Ferrara, nella fua Biblioteca alla

parola Bulla Cruciate num. 11... L'ifteffa pratica fi ve

de nel noftro Regno di Napoli, in cui la pubblicazio

ne della Bolla, viene accompagnata da una folenne pro

ceffione, nella quale v'interviene il Clero, e 'l Popolo.

Ritrovo poi l'ufo di quefta Proceffione, effer molto an

tico, e non già moderno , come alcuni hanno detto,

poichè Papa Innocenzo III.,che fu elevato al Pontifica

to nell'anno i 198. nel fare pubblicare la Crociata per

Terra Santa nell'anno 12 13. ordinò tal proceffione,an

zi molte in ciafcun mefe , e 'l tutto rilevafi dalla fua

Bolla in data del mefe di Giugno del detto anno .

IV. E' fatta poi quefta Proceffione non folo per

recar quafi in gloriofo Trionfo la falutifera Bolla della

Crociata, e così renderne nota a tutti la fua pubblica

zione; ma anche per pregare il Signore Iddio a degnarf

di efaudire l'intenzione, per cui ella è domandata dal

Re, e conceffa dal Papa , qual è di tenere mediante

quefta Bolla umiliati i nemici Infedeli con una più for

midabile armata, e quindi tener lontano ogn'ingiuria,

che tramano contro i Criftiani. Ed in verità per que

fo ultimo rifleffo ritrovo comandare dalla Fel. Mem.

di Papa Innocenzo III. tali Proceffioni nella fua citata

Bolla,
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Bolla, cioè, per pregare l'Altiffimo di profperare il fine

della Crociata ; e perciò leggefi anche fatta in Roma

fin dall' anno 12 12. una Proceffione per implorare il

Divino foccorfo appro della Crociata , che facevafi al

lora contro i Mori di Spagna, la quale fpedizione affai

riufcì felice, e vittoriofa, Fleury Storia Eccl. lib. LXXVII.

num. X.

V. In quanto poi alla fua durata , diciamo, che

abbanchè la Bolla della Crociata fia ftata conceffa ai

Regno di Napoli per anni fei , e quindi rinnovafi per

ogni feffennio , nulla però di meno ella dura per ogni

particolare un anno, che. incomincia dal giorno della

Pubblicazione, e finifce, nel giorno dell' altra Pubblica

zione dell'anno feguente : Bulla, dicono il Vanranft, ed

il Poteftà, ne' luoghi citati, dura per annum a die pu.

blicationis, ufque ad diem fequentis publicationis. Tal

verità poi deducefi chiaramente anche dall'ifteffa Bella

della Crociata conceffa al Regno di Napoli dal Sommo

Regnante Pontefice Pio VI. il Grande. Per la qual cofa

chiunque vuole feguire a godere de' privilegj della Bolla

per l'altro anno feguente, prender deve la Bolla nuova, a

contribuire di bel nuovo la limofina taffata da chi ne fu

incaricato: Itaque, fono parole del Vanranft,qui eleemosynam

junta, proportionem perfoma contulerum pro impetratione

Bulle, debent iterum, ui privilegis Bulla fruantur, te

videm nummos, elapfo anno , tribuere, & tunc rufus

domantur altera Bulla, -

VI. Non gode pei de'privilegj di tutto l'anno del

la Santa Bolla colui, il quale fe la prende nella metà

dell'anno, e pure pochi mefi dopo la pubblicazione,

o prima di fpirare ; poiche noi avendola prima, non

può godere di una cofa , che non avea. Laonde inco

mincia a godere dall'ora, che fe la prende fino a quan

do
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do ella fpira Mèdeve fembrare ad alcuno fingulare

quefto fentimento, perche il P. Tomafo Tamburrini

nel fuoTrattaro De Bulla Cruciata, cap, 4 $ 1. num.

2. feguendo molti. Lottori in tal maniera fcrive : Si

quis Bullam fumie poffe menfes,v. g.a fatta promul

gatione, bie non poterit frui privilegiis, nif ab bora,

in qua fumit ufque ad finem confequentium menfium eiufdena

anni, quia antea carebat Bulla, 6bpofillos menfes, boc

ef, abfoluto diffo anno...,, . Bulla privilegia fpiram,

VII Inoltre qualora dicefi, che l' anno della San

ta Bolla della Crociata incominci per ogni particolare

dal giorno della pubblicazione,s'intende dalla pubblica

zione, che fi fa in ogni Città, o villaggio ; giacchè

non,è baftevole per gli abitanti di una Città , o Vil

laggio, che la pubblicazione della detta Bolla fi faccia

nella fola Metropoli, così il Trullench lib, 1, de Bulla

Cruciate cap.1 dub. 1o., il Ferrara nella Bolla della

Crociata num. 1 1: , il Tamburrini nel luogo, citato al

num. 3 ed altri moltiffimi .

VIII. Or vediamo fel'anno della durata della Bol

la, debba prenderfi per un anno naturale,cioè, dal gior

no della pubblicazione fin tanto, che trafcorrono dodi

ci mefi, o pure per un anno Ecclefiaftico, val alquanto

dire, dalla Domenica di Settuagefima di quello anno,

in cui faffi la pubblicazione, fino all'altra dell'anno fe

guente,nel quale di nuovo fi publica. In queftovariano i

Dottori; ed abbracciano il primo fentimento Rodriq. in

Bulla S. 5. num.2.,Tomafo Sanchez lib.8. de matrimon. dif.

15. num. 17. ed altri . E' adottato, poi il fecondo dal

Trullenh lib. 1. S. 1. d. 1 1. num. 3. dal Gallego in

Bulla cap.4. dub. 14.,da Giovanni Sanchez d. 55., da.

Lodovico della Croce d 1. cap. 1o. dub. 2., dal Bardi

p. 1. trat. 2. cap. 6. num. 11, e da altri molti fimi

Ed

al
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Ed abbenchè la Croix allib.r. cap. 1. dub.3 ef

Hee vertia veneri amendue i detti fentimenti, nullape

rò di meno noi adottiamo il fecondo, come più ficdrò;

cioè, che l'anno della durata della Bolla deve effere Ec4

clefiaftico, perchè trattandofidis materia Ecclefiaftica,

ogni ragione vuole, che debbaquì intenderfi l'anti

di cui nelle fue pratiche faufo la Chiefa. Or la

Santa Chiefa in pratica fi ferve dell'anno Ecclefia

ftico, e non già del naturale, come appare dalla co

munione per l'obbligazione, e foddisfazione del precet

to Pafquale, dagl'inteftizj appro di que', che debbono

ricevere gli Ordini, e da moltiffime altre pratiche. Dun

que anche in materia della Bolla, che è cofa Ecclefia

ftica, devefi adoperare l'anno Ecclefiaftico, oltre di ciò

v'è anche la Bolla comune, che parla in ncftro favo

re, perche ivi il Commiffario Generale della Crociata

così parla a quegli, che fiprende da Bolla: Dellequa

li conceffioni:Tu Girolamo Amodia, che fila limofin

di grana13.goderai dal giorno della pubblicazione della

Bolla infino al giorno, in cui din nuovo fi pubblicherà

Stimo però doverfi allora adoperare l'anno naturale,

quando il Sommo Pontefice non voglia, che nell'anna

feguente fi pubblichi più la Santa Bolla, perché allora

non può averfi il termine con lannuova pubblica diorie;

onde neceffariamente devefi, ricorrere all'anno naturale

-- IX Potrebbefi dimandare poife il dettò Girolamo

prendendofi la Bolla nella Città di Napoli, ove pubblicafi

prima; paffando poi a Salerno, ove fi pubblica dopo, poffa

coftui in tale fato godere in Salerno de'Privilegi della

Bolla di Napoli fino alla pubblicazione della Bolla dell'

anno feguente, che faffi ivi dopo quella di Napoli. A

quefto rifponde il Tamburrini nel luogo citato al cap

4. S. 3. num. 3. dicendo di nò ; perchè qualora, tuti

K. 2 pren
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prendi la Bolla pubblicata in Napoli, il Diftributore

delle Bolle quafi ti dice in nome del Pontefice; Poichè

cui hai contribuito la legittima limofina , ti concedo i

ePrivilegi della Bolla , che fono per durare per tutto

quefto anno, infino attantochè io di bel nuovo l'avrò

quì pubblicata: Quando tu, fono le parole, accipi Bul.

lam promulgatam in boe loco, quafi dicit sibi Dfiributo

Bullarum nomine Pontificis ... Quandoquidem tu erogafti

legitimam eleemoynam, concedo ibi privilegia Bulla du

ratura per votum bumc annum, donee. ego iterum aliam

hic promulgavero

X Refta quì foltanto ad efaminare, fe fcorfo già

l'anno dalla pubblicazione della Bolla, qualche perfona,

che fi prefe la detta Bolla , poffa godere di alcun pri

vilegio della medefima . I Dottori comunemente dico

no di sì: e ciò avverrebbe in quefto cafo, a cagione di

efempio, quando Girolamo fenza alcuna malizia, prima di

fpirare l'anno della Bolla, andaffe a confeffarfi , e per

giufti motivi dal Confeffore l'affoluzione gli veniffe fo

fpefa per tanto di tempo , ficchè, di nuovo fi faccia l'

altra pubblicazione della Bolla. In quefa circoftanza,

dicono effi, che non fpira il privilegio de'cafi riferbati

alla Sede Apoftolica, ancorchè fa paffato l'anno, per

chè allora la confeffione è giudizio incominciato, e cau

fa per dente: Empirante anno, omnes facultates, gratia,

C indulta fpirans, tantum potuerunt caufa pendentes ad

finem perduci. Non potrà però coftui effer affoluto, fe

condo dicono Bardi lib. c. num. 66, ed il Tamburrini

nel luogo citato S. 4. num. 8. da que' peccati riferbati,

che ha commeffo dopo fcorfo l'anno della Bolla,abben

chè la Confeffione fia cominciata prima di finire il det

o anno; giacchè: tantum potuerunt cafe pendentes ad

finem perduti. CA
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Cbi mai poffa godere di quefta Bolla, quanto debba

pagare per goderla , e fe per quefto paga

meno f commetta Simonia.

1. po certamente godere di quefta Bolla, e de.
privilegj in quella conceffi, tutti i Fedeli dell'

tuno, e dell'altro Seffo, non folo che ritrovanfi attual

mente a dimorare in quefto Regno di Napoli, o che

fieno effi Nazionali,o Eteri, ma ancora tutti que', che

perfonalmente fi portano a prendere la Bolla in quefto

Regno. Imperciocchè nella Santa Bolla leggefi : Conf

fentibus, & ad illa declinantibus: avvertendo però, che,

fin che dimoreranno tra i confini del Reguo, a cui fu

conceffa la Crociata, poffano godere dei privilegj della

Bolla, eccetto l'ufo de' latticinj, e delloftrutro, fe do

po preta la Bolla bifognerà trattenerfi fuori del Regno.

II. Sono però efchufi dal godere di quefta Bolla

primieramente gli Ebrej, gl' Infedeli, ed i Catecumeni,

e fecondariamente gli Eretici, ed i Scifmatici ; perchè

i primi non fono battezzati, e per confeguenza non

fono membri della Chiefa, ficcome ha definito il Sagro

Concilio di Trento nella Seffione XIV cap. 2. de Paen.

e come noi l'abbiamo anche dimoftrato nel cap.2. della

prima p. del lib. 1. nella nofira Opera intie. la Cbief di

Gesù Crifio, dedicata al Regnante Sommo Pontefice Pio VI. it

Grande. I fecondi poi neppure poffono godere de privilegi del

la Bolla, perchè fono ftati feparati dalla Chiefa colla Sco

munica, l'effeto della quale fi è di feparare il Criftia

no dal corpo della Chiefa, e renderlo privo di tutti quei
drit
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dritti, che godeva di parteciparde'beni comuni di tut.

ti que', che la compongono : Eft pana , fcrive il P.

Gabriele Antbine on . p. 29 3. cap. 2 Eccleffiica

medicinalis, privans primario bonis quibufdam difpenfationi

Ecclfe comniffis, - . . -

III. Abbenchè poi i Fanciulli, i Fatui, ed i Fre

netici non poffano guadagnare l'Indulgenze, ficcome ab

biamo dimoftrato nella nofira Opera dedicata al Regnan

ne Sommo Pontefice Pio VI il Grande intitolata il Tefora

Spirituale della Chiefa al lib. 3. cap. 5.num.7., nulla però

di meno giova a'medefimi- la fteffa Santa Bolla della

Crociata in quanto al poter effere fepelliti nel tempo

dell' interdetto con decente pompa in luogo Sagro: co

sì il Tamburrini al, cap. 3. S. 1. num. i 1, - , ,

IV. Devefi poi contribuire la limofina da chi fi

prende la Bolla fecondo lo ftabilimento fatto dal Com

miffario Generale della Bolla; poichè così ha dichiara

to il Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il Grande nella

Bolla della Crociata da lui fpedita;ed in verità eccone le

fe Apoftoliche parole: Fachendae aliquam Eleemofynam

ad Naves ab pf Ferdinando Rege contra Turcas , &

Infideles bujfmodi parandas ... ... ... junta cujufque fa.

cultatem, & qualitatem ad arbitrium - infrafripti Com

mffrii fponte cotulerint. La taffa poi, fatta dal det

to Commiffario Generale , che è ora l' Eminentiffimo

Signor Cardinale “Giufeppe Maria Capece Zurlo Arci

vefcovo di Napoli è la feguente: Per non lafciare, co

sì parla quefto degno , e Zelante Porporato nell'Iftru

zione, che da a' Diftributori delle Bolle dell'anno 1784,

al num. 6: alcun ordine di Cittadini nella totale inabi

lità di godere le grazie difpofie nel Breve della Crocia

ta, fi è determinata la rata di limrofina nella feguente

maniera. 1. i Nobili, ed i Prelati, anche minori, daranno
la
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la limofina di grana 52, e mezzo . n. Il Benfianti, i Pro

fffori, i Negozianti , gli Ecclefiaftici ; tutti in fomma

coloro, che non vivano alla giornata daranno la limofina

di grana 26. e tre cavalli per la Bolla comune. 3. Chiun

que vive d' induftria giornaliera, come l'uomo di campa

gna, l'uomo di marina, il venditore di piazza; il gar

zone Artifta, il Servitore di livrea, il facchino, ed ogni

altro, il quale non è in fiato di prendere la Bolla co

mune, darà la limofina di grana 13. per la Bolla mi

0 , - -

V. Il denaro poi, che devefi contribuire, deve ef

fer proprio di colui, il quale fi prende la Bolla , per

che il Sommo Pontefice dice nella Bolla: Ex bonis fibi

a Deo collatis; e non gia di denari furtivi , perchè al

lora non fono proprj, ma alieni: undè non poteft, fcrive

il Ferrara nel luogo citato al num. 6., obtineri Bulla

eum pecunia in individuo furtiva eum ipfa non fit pro

pria, fed aliena. Seguita l' ifteffo Autore dicendo: che

può tuttavia prenderfi la Bolla con tal denaro furtivo,

fe già fia ftato mefcolato con l'altro proprio del detto

Ladro in maniera, che non poffa più fepararfi, perchè

in tal cafo pel detto mefcolamento tutto il denaro paffa

in dominio del ladro, e può fruttuofamente dare quello

per limofina,abbenchè poi refti al ladro fempre l'ob

bligazione di reftituire l' equivalente di ciò, che rubò.

Laonde fe da quel denaro il ladro può fare validamen

te la limofina , potrà anche validamente con quello

prenderfi la Bolla, e godere de' privilegj: Poteft tamen

chtineri Bulla cum tali pecunia furtiva, fi jam fueri ita

immixta, cum alia propria furis, ut difcerni non poffit,

quin in rali cafu illa per dictam immixtionem jam tranfi

in dominium furis , &9' poteft illam utiliter in eleemosy

nam dare, licet ipf furi remane at onus reflituendi tan

.-
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tumden. Unde f e illa poteft fur facere valide eleem

ynam, poteri etiam valide cum illa Bulla obuinere, &

jus privilegiis gaudere.

VI. In quinto poi a qualche perfona, che fi pren

de la Bolla in credito, diciamo , che può fenza alcun

dubbio godere de' privi egj della Bolla , purche abbia,

quando fe la prende, l'intenzione di pagare, e poi effet

tivamente paghi , perciocchè non può alcuno godere

della Bolla, fe non faccia effettivamente la limofina taf

fata dal Commiffario,ficcome fi legge nella Bolla del Regnan

te Sommo Pontefice Pio VI. il Grande:Ue pf dummodo

intra annum a die publicationis earumdem prafentium in

locis preditorum Regnorum , ubi libuerit, faciende ali

quam Eleemosynam ad Naves ab ipfo Ferdinando Rege

con tra Turcas, & infideles huiufmodi parandas & c. Ma

fe prendefi la Bolla colla vera intenzione di fare tal

limofina, ed indi per l'impotenza non la faccia , non

può godere certamente de' privilegj della Santa Bolla,

ficcome infegnano moltiffimi Teologi , ed egregiamente

il P. Francefco Vanranft nel fuo Opufolo Storico Teolo

gico de Indulgemtiis, & Jubilao alla queftione XII. num.

6. dice: Si vero cccipia Bulla credito animo folvendi,

fed eb fui impotertiamº nella gaudea fpe illam fluendi,.

non fruitur privilegis Bulla , quia revera non efflu

surus, & Bulla requiri eleemosynam realem,faltem qua

certo fperatur. - .

VII. Non fono poi efenti da quefto pagamento,

per potere godere de' privilegj della Crociata, i Rego

lari , ed i Poveri , perchè fe il Sommo Pontefice gli

aveffe voluto efentare dall'obbligazione di far tal limo

fisa, l'avrebbe certamente efpreffo nella mentovata Bol

la, ficcome efpreffe molte altre cofe . Cr ciò egli non

ha fatto. Dunque ha voluto, che non foffero efenti dal

- - ob
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obbligazione di fomminiftrar la limofina nel prenderfi

la Santa Bolla. -

VIII. Ma via fu veniamo ora, per non più annoja

re il benigno Lettore, a parlare della terza parte del

quefito, cioè,fe fi commetta Simonia per tal pagamen

to. Noi prima di paffare a decidere tal queftione pre

metteremo brevemente la feguente dottrina . La Simo

nia è una volontà, o fia una ferma rifoluzione di ven

dere, o comprare le cofe fpirituali,o quelle, che alle fpi

rituali fono anneffe:, Ella poi dividefi in tre fpezie,

, la prima dicefi reale, che fi commette, quando alcu

, no da, o riceve danajo, o qualche altra cofa equi

, valente, per conferir qualche cofa fpirituale, o altro

, anneffo allo fpirituale. II. Appellafi Convenzionale, cioè,

, quando uno pattuifce tacitamente, o efpreffamente di

, dare una cofa fpirituale per una cofa temporale. Se

, quefta ftipulazione è feguita dall'effetto, la Simonia

, è reale; fe l'effetto non fiegue , ella è convenziona

, le, efe la convenzione non è fata compiuta, che

, da una parte , ella è mifta . IH. dicefi finalmente

, mentale, vale a dire, quando fi conferifce qualche

, cofa fpirituale con l' intenzione di ricevere qualche

, cofa temporale ; o quando uno conferifce qualche

, cofa temporale colla intenzione di ricevere qualche

, cofa-fpirituale , quantunque in ciò non vi fia alcun

patto , nè fipulazione reciproca. , Fimr quì un mo

derno. Autore, -

IX. Spiegata adunque per maggior chiarezza l'an

tecedente dottrina, diciamo, che per la Bolla della San

ta Crociata non fi commette alcuna fpezie di Simonia,

erchè quì non fi da una cofa fpirituale, cioè, l' Indula

genza, per una cofa temporale, che è la limofina, ma

per la limofina ordinata alle cofe fpirituali, cioè, in

L. foc
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foccorfo della guerra contro gl' Infedeli, ch'è certa

mente cofa fpirituale: Porro bac Bulla, fcrive il P. Frau

cefco Vanranft nella fua citata Cpera alla queftione XII.

num. 7. a Simonia la be remota eft: Non enim hic datur

fpirituale, filicet Indulgentia, pro vemporali, fa nimi

rum eleemosyna; fed pro eleemosyna ordinata ad fpiritua

lia, in fubfidium videlice Belli contra Infideles, quod

quodam fpirituale ef.

X. Pruovafi poi tal verità coll'autorità dell'Ange

lico Dottore S. Tomafo il quale nel lib. 4. delle Sen

senze dift. XX. qu. 2. art. 3. qu. 3. così fcrive : Alle

cofe fpirituali fono ordinate le temporali, perchè per

le fpirituali dobbiamo fervirci delle temporali, e perciò

per le temporali femplicemente non può concederfi l'In

dulgenza, ma bensì per le temporali ordinate alle fpi

rituali , ficcome è la fconfitta de'nimici della Chiefa,

i quali perturbano la della medefima , o ficcome

la fabbrica delle Chiefe, e de' Ponti, e la contribuzio

ne delle altre limofine , nè ivi commettefi Simonia,

rchè non fi da lo fpirituale pel temporale, ma bensì

per lo fpirituale: Temporalia ad fpiritualia ordinantur,

quia propter fpiritualia temporalibus uti debemus: & ideo

pro temporalibus fimpliciter non poteft fieri Indulgentia,

fed pro temporalibus ordinatis ad fpiritualia, ficue repreffio

Inimicorum Ecclefae , qui pacem Ecclefae perturbant, vel

fcut conftruffio Ecclefiarum , & pontium , & aliarum

eleemosynarum collasio ; nec ibi fit Simonia, quia non

datur fpirituale pro temporali, fed pro Spirituali.

XI- L'ifteffo inoltre infegna non folo il celeberri

mo Teologo Scolaftico il P. Francefco Suarez nel rom.

4. della terza parte di S. Tomafo difp. 54. fezione 4.

num. 6. il quale ragiona nella feguente maniera: Rur

fus
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fs adverto non portere militotem banc immediatamffe

piritualem, aliquando enim effe p sfi tumpcralis, q lis

ef Defenfio Ecclefa ab bofibus ejus, & r tio ef clara,

quia fape licet bonum Spirituale ordinare ad temporale,

quando votum refereur ad Dei bonorem, bae atem bona

temporalia Ecelefa, ejufque pun temporalis ad Spiritua

lem, C ad Dei honorem ordinauur . Ma arche l'illuftre

P. Natale d' Aleffandro, perche egli nella fua Opera

della Teologia Dogmatica, e Morale tom. 1. lib. 1 1. cap.

Ill. Regola VIII. dopo aver egregiamente infegnato, che

può concederfi l'Indulgenza per una cofa temporale or

dinata alla fpirituale, e che per quefto non commettefi

Simonia alcuna, fiegue così : Sic Indulgentiae Plenarie

generatim primum conceffe fuerunt Crucefgnatis, qui con

era Turcas, aut Mauros pugnaturi, in Terram Sandlam,

vel Hfpaniam proficfeerensur, aut pecunia, vel qualibev

opera prefita tam Sanctum opus promoverent.

XII. Confermafi finalmente il noftro affunto col

feguente argomento dedotto dall'autorità de'Sagri Con

cilj Generali. E'cofa certiffima, anzi di fede, che qua

lora decretafi qualche cofa appartenente alla Fede , ed

alle Regole de' Coftumi ne'Concilj Generali approvati

da''Sommi Pontefici Giudici Infallibili della dottrina,

e della morale , ella non è foggetta ad alcun errore,

giacchè Crifto Signore diffe a S. Pietro , e per effo a

tutti i fuoi Succeffori preffo S. Gio: cap. 22. Rogavi

pro te Petre, ut non deficiat Fides tua , & tu aliquan

do converfus confirma fratres tuos. Or ne'Concilj Gene

rali di Laterano I. e IV. e di Lione I. furono ftabili

te le Crociate coll'Indulgenze a coloro , i quali anda

vano volontarj a tali Spedizioni , o che vi mandavano

a loro fpefe altri, o che contribuivano qualche limof

L. 2 Ilà
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na a tal effetto. Dunque vennero a fabilire, che per

l'Indulgenze conceffe per quefto affare non commette

vafi Simonia alcuna . E non è dunque forfe conceffa

per quefto effetto la Bolla della Santa Crociata al Re

gno di Napoli ? Se è così conchiudiamo di buon ani

mo, che per la Santa Bolla della Crociata non fi com

metta Simonia alcuna, ma bensì dobbiam tenere, che

chi fe la prende faccia un'opera pia, e giufta. Io poi

mi fono in qualche maniera trattenuto a parlare fu

quefto articolo per allettare il leggitore, poichè farebbe

fato folo baftevole l'afferire di non commetterfi Simo-.

nia alcuna; venendo tale fabilimento dall'autorità le-

gittima, cioè dal Regnante Sommo Pontefice Pio VI.

il Grande ; il quale nella Santa Bolla così parla: Ue

ipf dummodo intra annum a. die pubblicationis earumdem

prafentium in locis predictorum Regnorum, ubi libuerit,

faciende aliquam eleemoynam ad Naves ab ipfo Ferdi

nando Rege contra Turcas, & Infideles hujufmodi pa

randas C'c.

--
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cAPIToLo oTTAvo, ED ULTIMo, ,

In cui fi cerca, che cof mai fa il commilleri

Generale della Santa Bolla della Crocia

ta, e qual potefià egli abbia,

I. Elle otto Crociate fatte per Terra Santa, è

nel altre, che fi fecero nella Santa Chiefa pe'

Mori di Spagna, e pe' Pagani del Paefe del Nord, vi

furono fempre da'Sommi Pontefici, Romani mandati de'

Legati a Latere ; affinchè aveffero potuto diriggere le

medefime; ma al prefente per la Bolla della Crociata

nel Regno di Napoli non effendovi quefto bifogno, il

Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il Grande conce

dendo la prefente Bollà , altri non ha deftinato , che

un Miniftro, chiamato Commiffario Generale, a cui ha

commeffa l'efecuzione della prefente Bolla, ficcome ri

levafi dalle parole - della medefima : Volumus praeterea

quod prafatus Eufecutor , fu Commiffarius prefentium

litterarum &c. - -

- “II. Quefto Commiffario poi è ora l'Eminentiffimo

Signor Cardinale Giufeppe Maria Capece Zurlo Arcive

fcovo di Napoli ;, e ficcome ricavafi dalla feffa Bolla

Pontifizia avrebbe potuto eliggerfi per Commeffario Ge

nerale della detta Bolla, o l'Arcivefcovo di Napoli,

come è al prefente già eletto, o quello di Capua, ed

eccone le formali parole: In praecipuum Enecutorem, &

Commiffarium earumdem praefentium, vel Venerabilem Fra

trem Arcbiepfcopun pro tempore Neapolitanum, vel Ar

cbiebfcopun pro tempore Capuanum, arbitrio nofiro pre

ligendum.

- III
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III. In quanto alla poteftà del detto Commiffario

Generale diciamo , che egli per l'affare della Crociata

non altro ha a fe fuperiore, che il folo Romano Pon

tefice, dal quale in primo luogo ha ricevuta la facoltà

di poter formare il Sommario della Santa Bolla nell'

Idioma Italiano, ed efprimere in quello oltre i giorni,

ne'quali in virtù della fteffa Bolla col, vifitare gli Al

tari guadagnanfi l'Indulgenze, ma anche tutte le altre

cofe, che in effa concedonfi: ftantechè così parla il Pa

pa nella lodata Bolla: Ita ut Commiffarius prefentes lit

veras etiam in vernaculam linguam convertere, feu in

compendium, convenienti ediclo praevio reducere, aliafque

& in eis contenta prafata, au compendium bujufmodi in

quibuslibee di&torum Regnorum locis, ubi magis libuerit,

viva voce, vel fripturis , aut Typis impreffis enemplis

pubblicare, & enunciare potefi.

IV. Ha di più la facoltà di potere eliggere ne'

luoghi, ove pubblicafi la detta Bolla della Santa Cro

ciata i Vice Commiffarj, o Notaj per quefto affare;

ma ciò, ficcome fcrive Andrea Mendo nel fuo Opufco

lo alla parola Commiffarius Samele Cruciate pag: 146

num. 4. deve farlo col confenfo degli Ordinarj de' Luo

ghi: E quia, fono le fue parole , Delegatus eft Sommi

Pontificis poteft fuam jurisdictionem fubdelegare. Subdele

gati autem, & Notarii ab eo fituti, debent ab Ordi

mariis locorum approbari

V. Inoltre in lui folo rifiede, ficcome fcrive Laira

nel lib. 1. Trium Gratiarum pag. po. , l'autorità com

municatagli dal Sommo Pontefice di potere rifolvere i

dubbj concernenti alla detta Bolla : Summus Pontifn,

fono le di lui parole, Generali Bulla Cruciate Commif

frio faculatem conceffi, dubia circa ipfus teatum emer

gennia, authentice interpretandi , tanquam Judici e Sede

- - Apo
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omnibus tribunalibus, camque ampledi sementur omnes

udices. -

VI. Quindi il detto Commiffario ha facoltò di po

ter fofpendere l'interdetto locale poto da qualfivoglia

Giudice nel luogo, ove devefi fare la pubblicazione del

la Santa Bolla per otto giorni prima, e per altrettanti

dopo, affinchè, ficcome fcrive il Ferrara alla parola Bul

la Cruciata num. 63., e 64. ella fi faccia con maggior

follennità . Non può però egli fofpendere l' Interdetto

particolare perfonale , perchè quefto non impedifce la

follenità della detta pubblicazione , per cui fi fa la fo

fpenfione dell'Interdetto. Ue folemnius, udite,come egli

ragiona , fiat Bulla Cruciata promulgatio, Commiffarius

Generalis en facultate fbi a Papa conceffa ffpendi In

serdictum locale a quocumque Judice per otto dies ante,

& per otto pofi promulgationem . . . . . . . Non ffpen

ditur autem a dicto Commiffario interdictum perfonale par

siculare, quia boe interdictum non obfiat folemnitati pro

mulgationis Bulla , quia eft finis intentus in ffpenfione

interdicti. Allora però può fofpendere l' Interdetto per

fonale, qualora tutte le perfone del luogo , ove deve

farfi la detta pubblicazione foffero tutte interdette, cosi

Mendo nel luogo citato al num.

VII. Rifiede anche in lui l'autorità di procedere

contro coloro, i quali commettono qualche cofa contro

la fpedizione della Bolla , e punirli : Vales praeterea,

ferive Mendo al num. 3. procedere contra eos, qui pa.

traverint aliquod conura empeditionem Cruciata , cofque

l ' ,

VIII. Finalmente il detto Commiffario Generale,

oltre la facoltà di potere taffare la limofina, perchi fi

- - pren
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prende la Santa Bolla, ficcome abbiamo detto, ritiene

altre facoltà, che qui tralafcio di recare per non annoja

re il Lettore , e che fecondo la volontà del Sommo

Pontefice gli poffono effere communicate con maggiore,

o minore eftenzione. Fin quì del Commiffario Genera-

e della Santa Bolla della Crociata,

... il primo Libro. “
- . . . . . - Fine del primo Libro, .
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D 1 L U c. 1 D A z 1 o N E

sULL A sANT A B o LL A

D EL LA CR o C 1ATA

DEL REGNo D 1 NAP o L 1
-- -

L I B R o S E C O N D O,

IN cUI RAGIoNASI DELL'INDULGENZE , E DE' par

vILEGI si' sPIRITUALI,cHE TEMPoRALI, CHE RIcs

VONO CoLORO , I QUALI sr - PRENDONO LA

SANTA BoLLA DELLA CRocIATA

--

CA P 1 T o L o P R 1 M o

che fa mai fi indulgenza.

” Indulgenza altra cofa non è, ficco

me dicemmo nella nofira Opera de

dicata al Regnante Sommo Ponte

fice Pio VI. il Grande, intitolata il

Teforo Spirituale della Chiefa al lib.

1. num. 3., che,un'Affoluzione del

la penitenza ingiunta, o che dovreb

be effer ingiunta , ed è parimenti un pagamento fatto
dal Teforo della Chiefa. Chiamafi poi ella Affoluzione

della penitenza ingiunta, o che dovrebbe effer ingiun
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ta; perchè la Santa Chief rimettendo per effa fuori

del Sagramento della Penitenza, la pena foddisfattoria

impofta nella Sagramentale Confeffione 5 e quella anco

ra, che fi dovrebbe imporre per lo fabilimento de'Sa

gri Canoni, rimette tanta pena temporale dovuta alla

Divina Giuftizia pe' peccati attuali, in quanto alla col

pà già perdonati , quanto di pena farebbe rifparmiare

nel Purgatorio, la pena Canonica fofferta in quefto

Mondo : Infatti fe non farebbe così, dice l'Angelico

Dottore S. Tomafo nel lib, 4 delle Sentenze dif. 2o.

q. 1. art. 3. q. 1.: la Santa Chiefa pia Madre efentando

i Fedeli dalle pene Canoniche gli gittarebbe in fuppli

cj più atroci da foffrirfi nel Purgatorio.Onde rimetten

doeffa e le pene, che fono impofte nella Sagramen

tale Confeffione con quelle, che fi dovrebbero imporre

per lo ftabilimento del Sagri Canoni, e le pene tempo

rali , che dovrebbonfi foddisfare alla Divina Giuftizia

nel Secolo futuro, fcrive perciò l'Illuftre P. Natale d'

Aleffandro nella fua Opera della Teologia Dogmatica, e

Morale tom. 1. lib. 2. Tratt. de Indulgentiis cap. 2. S.

1. nella feguente maniera: Indulgentiarum utilitas in

eo pofita eft, quod Indulgentiae condonationes fint, ac re

mffiones poenarum temporalium , laborumqiue paenitentia

lium, five per Sacerdotes Paenitentiae Adminifiros in f

cro Tribunali, five per canones prafcriptorum . Secundo ,

quod non in foro dumtamat Ecclefiae, fed etiam apud Deum

valeant , ut debitum poenae temporalis in futuro Seculo

fubeunda per illas espungatur, & remittarur.

II. Avvertafi però, che l'Indulgenze non liberano

i Fedeli dalle penitenze Medicinali ingiunte loro nel

Sagramento della penitenza, effendo elleno neceffarie

per neceffità di mezzo a frenare le difordinate paffioni,

ed a perfeverare nella grazia, altrimenti l'Indulgenze

- - - 1
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indebolirebbero l'Ecclefiaftica Difciplina, come dice il

Sagro Ecumenico Concilio di Trento, e fotto pretefto

di afferire alla Chiefa quefto sì gran Teforo i Cri

ftiani diventarebbero più proclivi a commettere trafcorfi:

Lo che viene diligentemente offervato nonfolo dal Dot

to Teologo Luigi Habert nel tom. 6. della fua Teolo

gia Dogmatica, e Morale al Trattato de Paen. nell'Ap

pendice de Indulgentiis S. 3., ma ancora dal famofo

Teologo Francefco Vanranft nel fuo Opufolo Iftorico

Teologico de Indulgentis, & Jubilaeo alla queft. 1. num.

14. Avvertafi inoltre, che, affinchènon s'indebolifca,e fi

fnervi la Ecclefiaftica Difciplina, e'l Sagramento della Pe

nitenza non divenga mutilo, fia obbligazione del Con

feffore anche nelle Indulgenze Plenarie,e nello feffo Giu

bileo imporre a penitenti la penitenza foddisfattoria, o

fia penale, la quale è parte integrale della penitenza:

Ne eadem quoque, fono parole del P. Vanranft, Dfci

plina enervetur, ac ne Sacramentum Paenitentiae ft mu

rilum, debet confeffarius, & in Indulgentiis plenariis, &

in ipfo Jubilaeo injungere paenitentibus fatisfactiones, quae

eft pars integralis penitentiae. Ed abbenchè il Papa in

direttamente per l'Indulgenze la rimetta ficcome dicem

mo nella nofira Opera citata al luogo citato num. 13,

nulla però di meno,perchè i Fedeli non vengano efen

tati da una vita laboriofa a cagione dell' Indulgenza,

ficcome infegna S.Antonino feguendo gelofamente gl'in

fegnamenti de'PP.tra quali di Papa Innocenzo IV.Nec cre

dunt, quod propter has Indulgentias generales minus te

neantur agere poenitentiam in bac vita , C5 hoc dictum

fatis videtur concordare equitati, ut notat Innocentius; è

di dovere perciò efeguire la penitenza impofta loro nel

Sagramento della penitenza ; anzi i feffi Pontefici Ro

mani nel concedere i Giubilej la comandano efpreffa

M 2 - IleIl
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mente. Ma oltre a ciò, non potendofi da chi fi con

corre ad acquiftare l'Indulgenza fapere , fe ella da lui

fiafi effettivamente guadagnata, per cagione dell'adem

pimento delle difpofizioni, che in lui richiedenfi, è ne

ceffario perciò, ficcome infegna Habert nel luogo citato,

che.fi adempia la penitenza impofta nella Sagramentale

Confeffione, e fe poi dice l' ifteffo Autore, li coftaffe di

certo per via di Rivelazione di aver guadagnata l'In

dulgenza , allora farebbe foltanto immune dal fare la

penitenza foddisfattoria, o fia penale, e non già la me

dicinale: Sed etfi, fono le di lui parole, id confaret ad

fummum immunis effet ab injuncta paenitentia mere vin

dicativa, & paenali

III. Ora poiche l' Indulgenza è un pagamento fat

to dal Toforo della Chiefa, ne avviene , che i Prelati

della medefima nel compartire l' Indulgenza a' loro fud

diti non la fanno da Padroni affoluti , che a capriccio

poffano rimettere ai medefimi le pene, ma da Giudici,

che per la poteftà ricevuta, affolvano i rei, applicando

loro le foddisfazioni di Gesù Crifto, e de'Santi, che fi

comprendono nel Teforo della Chiefa. L'Efiftenza poi

di quefto Sagro Teforo compofto de' meriti infiniti di

Crifto Signore,e delle foddisfazioni abbondanti de'Santi

non va dubbio alcuno, che fia nella Santa Chiefa; fic

come chiaramente deducefi dalla Sagra Scrittura, come

dimoftrato abbiamo nella nofira citata Opera al cap. 5.

Il che anche attefta Papa Clemente. VI. Giudice Infal

libile delle fagre controverfie nella fua Coftituzione Uni

genitus fra le Stravaganti comuni de Paen. & Remif.

ove così a fedeli fi fa ad infegnare: Quem quidemThe

aurim non in fudario repofitum , non in agro abfcondi

rum, parla dell' Infinito merito della paffione di Crifto

Signore, fed per Beatum Petrum Caeli Clavigerum, ejufque
Suc-
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Succeffores fuos in Terris Vicarios commifie fidelibus fau

briter difpenfandum, & propriis, & rationabilibus caufis,

nunc pro totali , nunc pro partiali remiffione paemae tem

poralis pro peccatis debite, tam generaliter, quam fpecia

liter ( prout cum Deo expedire cognoferent ) vere poeni

rentibus, & confffis mifericorditer applicandum. Al cujus

quidem Thefauri cumulum, Beatae Dei Genitricis,omnium

que Electorum a primo Jufo ufque ad ultimum merita

adminiculum prafare nofcantur: de cujus confumptione,

feu minutione non ef aliquatenus formidandum, tam pro

pter infinita Chrifti merita , quam pro eo, quod quanto

plures ex ejns applicatione trabuntur ad juftitiam , tanto

magis accrefcie ipforum cumulus meritorum.

1V. Accorda quindi la Santa Chiefa a' fuoi figliuo

li in diverfe maniere l'Indulgenze . Hl che noi baftan

temente dimoftrato abbiamo nella nofra citata Opera al

lib. 2. cap. 5. e quì rapporta Monfignor Abelly Vefco

vo di Rodes nella fua Opera della Verità della Santa

Fede, e Giuftizia Criftiana Iftruz 51. pag. 472- perche

ivi così fcrive., La Chiefa concede le Indulgenze in di

, verfe maniere, le quali poffono ridurfi a due principa

, li ; imperocchè talora effa da delle Indulgenze ple

, narie,per le quali rimette interamente tutta la pena,

che refta a foddisfarfi pe' peccati rimeffi in quanto al

, la colpa; altre volte concede quelle, che non fono

, plenarie, come quando concede delle Indulgenze fo

, lamente per un certo numero di anni , o di quaran

tene, o di giorni : il che fi deve intendere , che

ella rimette altrettanto della pena dovuta ai pecca

ti , quanto fe ne fcontarebbe colla penitenza , che

, fe ne faceffe fecondo gli antichi Canoni della Chie

, fa, per lo fpazio di tanti. anni , o di tante quaran

, tene, o di tanti giorni , come per efempio,

- - ) la
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, la Indulgenza è per fette anni, e fette quarantene,

-, ciò vuol dire, che facendo come fi conviene le cofa

, prefcritte per acquiftar quell' Indulgenza fi ottiene da

, Dio la rimiffione di altrettanto delle pene dovute apro

, prj peccati, quanto fe ne potrebbe fcontare, facendo

», penitenza, come fi praticava già nella Chiefa, per

, lo fpazio di fette anni, e fette quarantene:, Fin quì

l'Autore : -

V. La pratica poi della Santa Chiefa è di accor

dare le Sante Indulgenze non folo a' Fedeli viventi an

cora fu quefta Terra, ma pure a que', che effendo tra

paffati da quefta vita in iftato di grazia fenza averpie

namente foddisfatto alla Divina Giuftizia per le pene

dovute a' loro peccati, in quanto alla colpa.già perdo

nati, fono ritenuti nel Purgatorio . Ella però accorda

l'Indulgenza a Vivi, e Defonti, con molta differenza.

Giacchè a'Vivi ella le concede per. modo di affoluzio

me, come quella , che ha la giurisdizione diretta fu de'

viventi, e difpenfa con autorità appro di effi le foprab

bondanti foddisfazioni di Crifto Signore , e de'Santi;

ma a' Defonti ella le concede per modo di fuffragio, e

non già di affoluzione , offerendo al Benigno Dio le

foprabbondanti foddisfazioni del fuo Unigenito Figliuo

lo, e de' fuoi Santi, e pregandolo a volerle accettare in

foddisfazione di ciò, che fono tenuti alla fua Giuftizia.

- E ciò certamente avviene, perchè effendo effi fuori del

la milizia de'viatori, e coftituiti per la morte nel por

to della ficurezza non fono foggetti alla Chiefa Mili

tante, la quale per confeguenza , ficcome non può li

garli con aftringerli ad alcuna pena, così non può affol

verli da veruno debito . Tale inoltre fi è la dottrina

della Santa Cattolica Romana Chiefa, perche così in

fegnata da tutti i Romani Pontefici , Giudici Infallibi

- li



li della medefima da Crifto Signore coftituiti, e di tutti

gli Teologi tra quali del famofo Teologo Natale di

Aleffandro, perche egli così dice nella fua citata Opera

al cap. 3. Reg. XV Summus Pontifem eadem auctori

tate fibi a Chrifio commiffa confert Indulgentias ex

Thefauro Ecclefie pro defunctis, ac pro vivis, fed longe

diverfo modo: vivos fquidem abfolvit, ut Judew: defun

ctis auxiliaria fuffragia comfert, Divinae Mifericordiae con

fidens, futurumque fperans, ut pro illarum levamine hac

accepta habeat. Id exemplo illuftremus. Princeps Civitatis

alicujus en aerario publico cives omnes aere alieno gravatos

liberare decrevit, quorum aliqui ejus dominio fubditi ma

neant; ali fub alieno vefentur propter debita fervituti

addicti: in eo cafu eadem auctoritate pecuniam difpenfat

gx publico aerario pro utrisque; fed Jurisdictioni fue fub

ditos judiciaria, etiam potefiate abfoloit a debito ; alienae

vero fervituti mancipatis fubvenire non poteft, nif pecu

miam- in modum auxilii mittendo, f forte eam acceptam

babeat dominus, ipfosque libertate doner. Pari quodam mo

do Summus Pontifex paenas vivorum, ac defunctorum pec

catis debitas ex Ecclefiae Tbefauro folururis, utrisque cae

leftis Thefuriopes difpenfat, fed vivis applicat abfol

vendo; defunctis fuccurrendo , five fatisfactoria fidelium

fuffragia ad illorum liberationem, vel levamen Deo off

rendo.

premo Paftore della, Chiefa Cattolica, e Vicario di

Gesù Crifto rifiede la piena autorità di concedere tanto

a' vivi per modo di affoluzione, quanto a' Defonti per

modo di fuffragio ogni fpecie d'Indulgenza ; e ciò per

Divino Dritto, ficcome pienamente l'abbiamo dimoftra

to nella nofra citata Opera al Lib. 2. cap. I. . Ne' Pa-

triarchi poi, ne'Primati, negli Arcivefcovi, e ne' Vefco-
V1

VI. Nel folo Sommo Pontefice Romano, come Su
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vi rifiede l'autorità di concedere l'Indulgenza a foli vi

venti, che fono loro fudditi. Limitata però in quanto

al numero, perche fecondo deducefi dal cap. cum en Eo

de Paen. & Remiff, poffono eglino concedere l' Indul

genza di un folo anno, quando fi fa qualche dedicazio

ne di Chiefa, e giorni quaranta fempre, ch'effi ftime

ranno efpediente per la falute delle anime ; e ciò per

dritto Ecclefiaftico, ficcome abbiamo dimoftrato, e pro

vato nella fieffa nofira citata Opera al Lib. 2. cap. 3.

Agli Eminentiffimi Signori Cardinali per Ecclefiaftico

dritto, ficcome dicemmo, e provammo nel luogo citato

al cap. 3., fi conviene la facoltà di concedere l' Indul

genza, circofcritta però nella quantità,giacchè ne poffo

no concedere foli giorni cento, e ciò folamente nelle

Chiefe del di loro titolo, e nelle Città, e Diocefi , di

cui effi ne fono Prelati Ordinarj: A' Legati a Latere final

mente, e Nunzj Apoftolici fi è attribuita la facoltà di

concedere l'Indulgenza, fempre però con la dipendenza

dal volere del Sommo Pontefice Romano . Sono perciò

efclufe tutte le altre perfone dal concedere l'Indulgenza

se prima non producano baftanti pruove , le quali di

moftrano di aver ottenuto quefto infigne privilegio dal

Sommo Pontefice Romano, Capo della Santa Chiefa

Cattolica.

VII. In quanto poi alle condizioni, che richiedonfi

per concedere l'Indulgenza quefte fono tre . Primo l'

autorità legittima in chi le concede, ma di quefta non

ne parliamo, avendone già ragionato nel paragrafo an

tecedente. Secondo la legittima cagione , per cui con

cedonfi: Di quefta noi ne abbiamo parlato nel cap. VI.

del lib. III. della nofira citata Opera ; e non ne parliamo,

quì, perchè quefta non fi appartiene a noi di efami

nare, ma bensì a chi le concede, effendo propria fola

ob
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obbligazione di noi il procurare di guadagnarle diligente

mente coll'adempire a dovere, e fruttuofamente le opere

ingiunte: Infatti quefte, ed altre ragioni hanno fatto

fcrivere a Monfignor Abelly nel luogo citato nella fe

guente maniera:, Bifogna , che i Superiori, oltre la

, poteftà legittima, abbiano qualche giufta, e ragione

, vole cagione di fare quella conceffione; imperciocchè

, Gesù Crifto gli ha fatti difpenfatori , e non diffipa

tori del Teforo delle fue grazie . Egli è ben vero,

, che tocca ad effi il vedere, e giudicare, fe le cagio

, ni, per le quali effi concedono l'Indulgenze , fiano

, valevoli, e fufficienti innanzi a Dio : come quelli,

, che un giorno hanno a rendergli efattiffimo conto di

, tutta la difpenfazione, ch'è ftata loro commeffa;ed

, in quanto agl'inferiori effi devono, con riconofcimen

y)

, to, ed umiltà ricevere l'Indulgenze, che loro vengo

, no offerte, e non andare con temerità efaminando, ne

, cenfurando le azioni di quei , per le mani di cui

, Iddio diftribuifce loro le fue grazie, concioffiacofacchè

, febbene poffa fpeffo avvenire , che l' Indulgenze non

, abbiano il di loro effetto, ciò non accade, perche il

, Superiore non abbia avuta giufta, e ragionevole cagione

, di concederle, ma deriva da che quelli, che preten

, dono di acquiftarle, non impiegano dal canto loro

, le difpofizioni, che fi richieggono, . La terza condi

zione fi è la Difpofizione in chi la vuole guadagnare,

ma di quefta non ne parliam o quì, dovendone fare di

fcorfo nel capitolo quarto.

VIII. Avvertafi in quefto luogo , che, abbenchè

ogni perfona poffa applicare le fue foddisfazioni agli al

tri, fiano effi o viventi, o defonti , nulla però di me-

no non può egli applicare agli fteffi il frutto delle San

te Indulgenze, che egli guadagna, fe non venga effet

N tiva
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tivamente ciò accordato dal Sommo Pontefice nel Di.

ploma della conceffione ; effendo quefta la dottrina de

Teologi, e del Angelico Dottore S. Tomafo, il quale

così infegna nel lib. 4. delle Sentenze dift. XX. qu. r.

art. V quaftiuncula 3. Opus proprium poteft quis applicare

per intentionem cuicumque voluerit ; & ideo potefi pro

quocumque vul fatisfacere : fed Indulgentia non poteft

applicari ad aliquem, nifi ex intentione ejus, qui da In

dulgentiam: & ideo cum ipfe applicet ad facientem, vel

dantem ( bic autem illud non poteft ) ille, qui boc fa

cit, ad alterum banc intentionem trasferre non poteft.Si

tamen fieret fic, Indulgentia, ille, qui facit, uel pro quo

hoc fir, babeat tantam Indulgentiam, valeret ei, pro quo

fi: nec tunc fie, qui facit hoc opus, daret alteri Indul-

gentiam,fed ille, qui Indulgentiam fub tali forma facit.

IX. Quefto adunque è quanto mi è fato permeffo

di potere quì additare intorno all'Indulgenze , giacchè

altrimenti farebbe molto crefciuto il noftro trattato, ed

avrébbe di gran lunga infaftidito il Lettore. Ma fe poi

qualche perfonviveffe defiderofa di maggiormente in

formarfene, potrebbe leggere la noftra citata Opera de

dicata al Regnante Sommo Pontefice Pio VI il Grande

intitolata il Teforo Spirituale della Chiefa, ove in tre

libri abbiamo pienamente trattato delle Sante Indul

genze.

CA
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c A P 1T o L o s E c o N D o.

In cui f dimofira, che chi f prende la Bolla della San

ta Crociata, goda in primo luogo delle Indulgenze

delle Stazioni di Roma.

I, On va in primo luogo dubbio alcuno, che pof

fano guadagnare l'Indulgenze delle Stazioni di

Roma tutti coloro, i quali dopo aver fatta la taffata

limofina fi prendono la Santa Bolla della Crociata;im

perocchè il Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il Gran

de nel concedere la detta Bolla ragiona con le feguen

ti parole. E infuper Chriftifidelibus pradictis in fingu

lis Diebus Stationum Almae Urbis mofrae . . . . omnes ,

& fingulas Indulgentias, Cº' peccatorum remiffones, ac

paenitentiarum relaxationes alias Ecclefiis tam intra, quame

extra maenia prafatae Urbig, ad quas dictae Stationes fixae

cifiune conceffs, eadem Apoftolica autoritate mifericor

diter in Domino concedimus .

II. Ciocchè poi deve farfi , cioè per quel che fi

riguarda alle opere ingiunte per le dette Indulgenze ,

pofto da parte lo fato di grazia neceffario per guada

gnarle, di cui parleremo appreffo , di leggieri ricavafi

Potrai in tutti i giorni deftinati alle fagre Stazioni di

Roma, vifitando cinque Chief , o cinque Altari di una

Chiefa, ed in mancanza di quefti, cinque volte il medef

mo Altare; e con Jpirito di vera pietà pregando Dio per

la concordia del Principi Crifiiani , per l'abolizione dell'

Erefie, e per l'Efaltazione della Chiefa Cattolica; potrai,

dico, effer partecipe di tutte le Indulgenze, che fono in

2 . qua

-

dalla Bolla Comune, in cui al num. 2. fta così fcritto.
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qualunque forma dalla Sede Apofolica concedute alle Cie

fe o dentro , o fuori di Roma effienti, alle quali fono

anneffe le fuddette Stazioni. -

II. Tralafcio di accennare quì l'origine delle dette

Stazioni, perchè ne abbiamo di "effe parlato nella nofra

Opera delle Indulgenze dedicata al Regnante Sommo Pon

tefice Pio V. il Grande al cap. 4. num. 9., e 13.

Per la qual cofa altro qui non dirò , fe non che ,

quali Indulgenze contengono effe.Quefte Stazioni adun

que fono al numero di novantaquattro , ed abbenchè

prima fi chiamaffero Indulgenze Stazionarie non fa pen

dofi fe foffero tutte Plenarie, o pure altre Plenarie, ed

altre parziali, nulla però di meno riguardo ad effe dob

biamo attenerci all' ultimo decreto della Sagra Congre

gazione intorno all'Indulgenze fatto a7. di Luglio nell'

anno 1777. confermato dal Sommo Regnante Pontefice

Pio VI. il Grande, in cui ritrovanfi le antiche Stazionarie

rivocatel'e per quattro Stazioni accordate in quattro di

folenni , Indulgenza Plenaria , e finalmente per le altre

Stazioni fono determinate l' indulgenze parziali fecondo

fono accordate in tali giorni nelle Cappelle Pontifizie ;

e tutto ciò noteremo col prefente decreto. -

DECRETO DELLA SACRA CONGREGAZIONE

DELLE INDULGENZE, E SAGRE RELIQUIE.

Uamvis Sacra Congregatio Indulgentis, Sacrifque Re

liquiis prapofita, cui, demandata eft cura circa ream

Coprudentem Indulgentiarum adminiftrationem , ufque ab

anno 1676, interrogata, quae effent Indulgentiae Stationum

plenaria ne, an partiales, dierum, vel annorum, decreve

rit, Indulgentias Stationales fimpliciter enunciandas effe,
non addendo plenarie ille fint, an partiales; C477

- - c (10
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eidem Sacra Congregationi pofimodum innotuerit, nonnullos

etiam Ecclfiftic os Viros , atque Ecclefiarum Re&lores al

lato Decreto minime acquiefentes diverfimode interpreta

tos fuiffe, Indulgentias Stationales, quarum Elenchi Ty

pis editi mire in ter fe difcrepantes in vulgus prodierunt ;

cumque inde relatum fuerit, plurima originem duxiffe in

rer Fideles diffidia , abufus, & fandala : Hinc ut fa

penitus amoveantur, utque Chriftifideles fcire poffint, quid

fibi Indulgentiarum in bujufmodi Stationibus obeundis con

ceffum fit ; Sacra eadem Congregatio habita in Palatio

Quirinali die 7. Julii 1777., re pravio diligenti , ac

maturo examine , difuffa , fuit in voto. confulendum

Sanctiffimo , previa revocatione aliarum Indulgentiarum ,

pro conceffone Indulgentie Plenariae in aliquibus Fefiisfo

l'emnibus : partialis vero in reliquis , ad normam earum,

quae conceduntur in Cappellis Pontificiis: cioe.

N. E L L A QU A R ES I M A. .

Feria IV. delle Ceneri, e Domenica Laetare Indu.

genza di anni quindici, ed altrettante quarantene.

Domenica delle Palme, Indulgenza di 25 anni,ed

altrettante quarantene. -

Feria V. in Cena Domini , Indulgenza Plenaria.

Negli altri giorni poi sì Feftivi , che feriali della

detta Quarefima, Indulgenza di dieci anni, e di altret

tante quarantere,
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N E L L A P ASQU A:

Domenica di Pafqua, Indulgeza Plenaria. Per tut

ta l' ottava poi fino alla Domenica in Albis inclufive,

Indulgenza di anni trenta, e di altrettante quarantene .

ASCENZIONE DEL SIGNORE.

Nello giorno dell'Afcenzione, Indulgenza Plenaria

P E NT E C o sT E.

Dal Sabato prima della Fefta di Pentecofte fino al

Sabato feguente inclufive, Indulgenza di anni trenta , e

di altrettante Quarantene. - -

NELLE DOMENICHE DELL'AvvENTo.

Domenica 1. 2. e 3. dell'Avvento, Indulgenza di

anni quindici, e di altrettante Quarantene.

Nella Vigilia del Santo Natale , nella Notte , e

nella Santa Meffa dell'Aurora, Indulgenza di anni quin

dici, e di altrettante Quarantene.

Nella Feftività del giorno del Santo Natale , In

dulgenza Plenaria . Ne' tre giorni feftivi fuffeguenti al

Santo Natale, e nelle Feftività de' giorni della Circon

cifione , e dell' Epifania , Indulgenza di anni trenta,

e di altrettante Quarantene.

Nelle Domeniche di Settuagefima , Seffagefima, e

Quinquagefima la medefima Indulgenza di anni trenta,

e di altrettante Quarantene .

NE
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NE QUATTRo TEMPI.

Nelle tre ferie de'quattro Tempi, l' Indulgenza di

anni dieci, ed altrettante Quarantene. -

Nel giorno di S. Marco Evangelifta, e nelle tre

Ferie delle Rogazioni, Indulgenza di anni trenta, e di

altrettante Quarantene.

Factaque de his omnibus per me infrafcriptum ejuf

dem Sacre Congregationis Segretarium relatione SANCTIS

SIMO DOMINO NOSTRO in Audientia die 9. Juli

1777. SANCTITAS SUA ipfus Sacra Congregationis

Votum benigne approbavit , illudque cum novo Indulgen

tiarum Stationalium preinferto Elencho pubblicari manda

vit ; non oftantibus in contrarium facientibus quibufeum

17',

Datum Romae e Secretaria Sacre Congregationis In

dulgentiarum. Die 9. Julii, Anno 1777.

“ Lodovicus Cardinalis Calinus. Praefe&tus.

Loco - Sigilli.

Caefar Capycius de Somalia. Sac. Cong. In

ul. S. -
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C A P I T o L o T E R. z o.

In cui fi dimofira, che chi fi prende la Bolla della San

ta Crociata, entra nella Partecipazione delle

Indulgenze conceffe da Sommi Ponte

fici alle Congregazioni del

Regno di Napoli.

---

I. A Santità del Regnante Sommo Pontefice Pio

_, VI. il Grande nel concedere la Santa Bolla

della Crociata non ha voluto folamente concedere a chi

fi prende la detta Bol'a, l'Indulgenze delle Stazioni di

Roma , ma ancora benignamente accordare a' mede

fini la partecipazione di tutte l' Indulgenze, che fo

no nel Regno di Napoli da' Sommi Pontefici conce

dute a tutte le Confraternite, Compagnie, e Congrega

zioni efiftenti nel detto Regno , come fe foffero i me

defimi a detti luoghi affociati perfonalmente . E la ve

rità certamente di tal affertiva appare dalla fteffa Blla

di conceffione, in cui leggefi . Efdem Chrifiifidelibus u

riufque Sexus, ut ipf de cetero perpetuis futuris tempo

ribus de omnibus, & fingulis Indulgentis,& peccatorum

remiffionibus, ac paenitentiarum relaxationibus quibufvis

Confraternitatias, fodalitatibus , & Congregationibus in

diffis Regnis efflentibus, alia jam per fedem Apofolicam

conceffis, veluti fi illorum effent Confratres,& refpective

conforores. -

II. Quì però è d'avventirfi, che qualora alcuno

prendefi la Bolla, ed efce-fuori de'confini del detto Re

gno feguiti a godere delle dette Indulgenze fi delle Sta

zioni di Roma , come dell' anzidette , effendo quefta l'

- 1n
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intenzione del Sommo Pontefice , il quale così s' e

fpreffo nella Bolla : Anque premiffa omnia, eucepto na

men privilegio vefcendi ovis, & latticiniis, Chriftifideli

bus prafatis, etiam eutra Regna bujufmodi commoranti

bu fuffragari debere volumus, & declaramus

=

C A P I T O L O QU A R TO.

In cui ragionafi delle difpofzioni, che fi ricercano in chi

vuole guadagnare le dette Indulgenze.

I. E Difpofizioni, che fi ricercano a tal effetto, fi poffo

no dividere in Rimote,e Proffime: delle Rimote

io quì non intendo parlare,avendone già ragionato nel

la nofira Opera dedicata al Regnante Sommo Pontefice Pio

VI. il Grande intitolata il Teforo Spirituale al Lib. 3. cap. 5.

Laonde bafta folo accennare,che le difpofizioni rimote pof

fono ridurfi a quattro,cioè 1. che chi vuoleguadagnare le

Sante Indulgenze fia battezzato , perchè la Chiefa non

può efercitare Giurifdizione fu di que', che non fono

battezzati : Certum ef, fcrive Habert de Poen. App. de

Indulg. S. 5., Indulgentias non poffe concedi mifi Fideli

bus baptizatis; quia Ecclefia in alios non babet jurifdictio

nem. 2. Che fia fuddito di chi le concede , perchè nel

cap. cum autem de Paen., & Remiff. fta fcritto: Cum a

non fuo Judice ligari nullus valeat , vel abfolvi : remif

fiones praedictas prodeffe illis tantumnmodo arbitramur,qui

bus, ut profnt propri Judices fpecialiter indulferunt . 3.

Che non fia legato da alcuna fcomunica maggiore, giac

chè quefta priva l' uomo della participazione de' beni

comuni fpirituali della Chiefa : Ue non fit, fcrive il P.

O Lay
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Layman de Indulg. cap. 5. majore encommunicatione li..

arus: bec enim privat bominem participatione communium

fpiritualium Ecclefa bonorum . 4.. Che fia nell'età dell'

ufo di ragione, perchè folamente l'uomo, che fi trova

nell'ufo della ragione,può, contrarre il reato della pena

temporale, che refta a fodisfarfi dopo, perdonata la col

pa. Le proffime poi , di cui è noftra intenzione quì

ragionare, fono le feguenti.

II. La prima aiunque richiede lo fato della gra

zia fantificante in chi vuole guadagnare l' Indulgenza .

Imperocchè il rilafciamento della pena temporale pre

fuppone fempre la rimiffione della colpa, ficcome infe

gnano comunemente i Dottori, tra quali non folo l'Il

luftre P. Natale d'Aleffandro, il quale nella fua Opera della

Teologia Dogmatica, e Morale lib. 2. Tract. de Indulgentiis

cap. 3. Regula 1o. fcrive nella feguente maniera : In

dulgentie namque funt Relaxationes poenae temporalis pec

cato debite: nulli autem poteft dimitti paena, nifi cui jam

dimiffa eft culpa . Qui enim non eft confecutus operatio

nem Dei in Remiffione culpa, non poteft confequi remif

fionem poenae a minifiro Ecclefiae , neque in Indulgentis,

neque iu foro Paenitentiali. Unde Indulgentias Ecclefia non

concedit, nifi contritis, & confeffs, ut patet ex Pontificiis

diplomatibus. Qui enim non eft contritus, & confeffus ,

non poteft abfolvi . Indulgentia autem Abfolutio, quaedam

eft; ma ancora il P. Gafparo Juenin nella fua Opera

del Commento Ifiorico , e Dogmatico de Sacramentis Diff

13. de Indulgentiis queft. 5. cap. 3 dice anche così .

Per Indulgentias remittitur paena temporalis, quae non

tantum in Foro, Ecclefiae, fed etiam coram Deo peccatis

debetur . Atqui, buiufmodi poena is tantum remittitur ,

qui funt in fatu gratiae fanctificantis: iis nempe, qui ad

huc jacenti in fatu peccati mortalis, culpa nondum eft di

- miffa,
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mff; ergo nee eis potf pena remitti, nee enim peccati

pana, manente culpa, dimittitur. -

III. Ma diftinguendofi due tempi per rapporto a

chi vuole guadagnare le Sante Indulgenze,uno quando

fi fa l'opera ingiunta , l' altro quando vuole confeguir

fene il frutte, vi è una gran queftione tra''Teologi per

decidere in qual di quefti due tempi faccia d'uopo ri

trovarfi in grazia. Il Cardinal Gaetano Tratt. 1o.quaf.

2. e Tratt. 15. cap. 9. e Pietro Soto Lez. 3. de Indul

gentia, furono di fentimento, che fi richiegga lo ftato

della Grazia in chi vuole confeguire l'Indulgenza, non

folo nel tempo, in cui pretendefi guadagnarla, ma an

cora in quello, in cui faffi l'opera ingiunta.

IV. A quefto fentimento aderì il Cardinal S.Carlo

Borromeo nella 7. parte degli Atti della Chiefa di Milano

pag. 492., allorchè fcriffe nella feguente maniera;Cru

cem, finguli omnes a Sanćtirate fua impofitas pro lucran

do Jubileo conditiones obfervare, illud alias non confecu

turi, f eas omiferint. Prima efi , ut vere contriti pecca

a deponant, quod fane omnes , prius quam Ecclefarum

viftationem incaperint, juvat egiffe, ut Jubilaei confe

quendi legibus fe fatisfeciffe boc modo certiores fiant.Ea

demque de canfa, fi quis pofiquam peccata depofuffet ,

inchoatamque poft Ecclefiarum viftationem , in mortale

peccatum, ( quod Deus avertat ) prolapfus fuffet, illud

confiteri deheret, &' captum vifitationis dierum numerum,

qui prafcriptus ceft, continuare.

V. L' ifteffo l'hanno infegnato fimilmente moltiffimi

altri Autori,e tra quefti il PNatale di Aleffandro; perchè

nella fua citata Opera al luogo citato Reg. XI. ha fcrit

to in tal guifa . Cum igitur conceditur Indulgentia is ,

qui tot Ecclefias vifitaverint, & in is pro his, & il

is Ecclefiae neceffitatibus Deum oraverint, qui toties je

O 2 ju
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junaverint, qui elemofnas erogaverint, neceffe ef, me

opera illa fiant ab bomine in gratiae fatu exiftente; alio

qui non confequitur Indulgentiam, etf fit in gratia con

fitutus, cum Indulgentiae fructus percipiendus eft.

VI. Dall'altra parte poi altri Teologi , tra' quali

S. Antonino nella par. pr. tit. 1o. cap. 3. S. 5. dub. 6;

il P. Domenico Soto nel lib. 4. delle fentenze dif. 23.

quaft. 2. S.fub Doctorum cenfura; il Novarro al notab. 19.

num. 19.; il dotto Guglielmo Eftio nel lib. 4. delle Sen

tenze dif. 2o. S. 8.; il Signor Luigi Habert nel tom.

6. della fua Teologia Dogmatica, e Morale al Tratt. de

Paen. all'Appendice de Indulgentiis S. 5. quefito 2.; il P.

Francefco Suarez nel tom. 4. fopra la Terza part. di S.

Tomafo Dfput. 52. fez. 5.; ed il P. Paffarino nel fuo

Trattato qu. 28. fotto il num. 24o. de Indulgentiis;fo

ftengono non effer affolutamente neceffario lo ftato della

grazia, quando fi adempiano le opere ingiunte, ma fol

tanto, quando fi vuol confeguirfene il frutto. E la ra

gione, che n'affegnano s' è, che non fondandofi l' In

dulgenza fu la nofra foddisfazione , ma bensì fu quella

di Crifto Signore, non fia perciò neceffario, che l'ope

ra prefcritta effer debba opera viva, e foddisfattoria .

- VII. Quale poi di quefti due fentimenti debba fe

guirfi diciamo, che il primo fia ottimo,perchèinfegna,

che fi debbano fare le opere ingiunte in grazia ; il fe

condo però fenza alcun dubbio eziandio può praticarfi ,

perchè così nell'anno 1759. a'31. Marzo la Sagra Con

gregazione dell'Indulgenze , e Sagre Reliquie ha decifo

con un fuo decreto confermato dal Sommo Pontefice

Clemente XIII. fotto il dì 19. Maggio dell' ifteffo an

no : Ed in verità eccone le parole : Per quel che fpet

ta poi alla vifita della Chiefa ella può efeguirfi prima,

e dopo l'adempimento di tutte le altre pie opere: Quod
•
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dutem ad Ecclefe viftationem Jpeffat eam impleri poff,

five ante, five po/ft aliorum piorum operum implementum.

VIII. La queftione , che qui potrebbe inforgere è

la feguente, cioè , fe in colui , che ha foli peccati ve

niali fia neceffaria la Sagramentale Confeffione. Ma non

è del noftro iftituto quì trattare, avendone già addotte

nella nofira citata Opera al lib. 3. cap. 5. num. 24. 25.

26. e 27. fu quefto punto le formali decifioni della Sa

gra Congregazione dell' Indulgenze , e Sagre Reliquie .

Laonde chiunque vive defiderofo informarfene, le potrà

leggere nella detta nofira Opera ai luoghi eitati.

IX. La feconda , ed ultima Condizione , che ri

chiedefi in chi vuole guadagnare le dette Indulgenze ,

confifte in quefto, cioè, che faccia quanto gli fu prefcrit

to per acquittarle. Perchè fe qualche periona,o per di

menticanza, o per ignoranza, o per qualche altro giu

fto impedimento, tralafci di fare qualche parte dell'ope

ra ingiunta, non guadagna l'Indulgenze, purchè nell'i

feffa conceffione non dichiarafi tal eccezzione , e fotto

altra forma, o condizione concedafi il defiderato effetto

dell'Indulgenze alle fuddette perfone impedite ; Imper

ciocchè l' Indulgenze , fecondo il comune affioma de'

Dottori, tanto hanno di vaglia, quanto fono predicate :

Indulgentiae tantum valent, quantum pradicantur. Quefto

inoltre è il fentimento del celeberrimo Teologo Scola

fico P. Francefco Suarez , il quale nel rom. 4. della

Terza Parte di S.Tomafo Dfputaz. 51.Sezione 5. num.

1. fcrive nella feguente maniera : Regula generalis ef

quoties Indulgentia concedatur fub tali forma , ut certum

aliquod opus requira, neminem lucrari Indulgentiam nif

tale opus exequatur; quod adeo verum eft , ut licet per

impotentiam, vel naturalem oblivionem, vel quamlibet a

liam caufm, quamtumvis involuntariam, opus
gffc

-
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effettus Indulgentiarum impediatur, nifi pfmet conceffi

ne talis exceptio declaretur, & fub alia forma , feu con

ditione idem Indulgentia effectus perfonis impeditis tribui

rur. Hec ef? comunis doctrina in 4. Sent. dift. 2o., ubi

fpecialiter S. Bonavent. par. 2. art. 1. quaf. 4. in fine

D. Thom. quodlib. 2. art. 16. Ratio eft, quia Indulgen

ti a non amplius valet, quam fonat, quia folum operatur

juxta voluntatem concedentis espreffam performam : illa

autem conceffio ex vi formae conditionata eft, & ideo non

impleta conditione, nihil ponit in effe.

X. L'opera ingiunta poi per guadagnare tutte le

dette Indulgenze delle fazioni di Roma, ( oltre il contri

buire la taffata limofina ) ella fi è la feguente . Si pre

fcrive dunque dal Sommo Pontefice a chi fi prende la

Santa-Bolla della Crociata per guadagnare le Sante In

dulgenze delle fazioni di Roma in effa contenute, per

opera ingiunta la vifita di cinque Chiefe , o di cinque

Altari di una fieffa Chiefà, ed in mancanza di quefti,

cinque volte il medefimo Altare. Or effendo cola mol

to dubbiofa, fe tali vifite fi poffano fare all'Altare del

la Domeftica Cappella, fono perciò di parere , che do

vendofi nelle cofe dubbiofe eliggere la parte più ficura,

fi facciano le dette vifite foltanto nelle Chiefe Pubbli

che. Intendo per Chiefe pubbliche tutte le Chiefe, nelle

quali v'ha l'acceffo il Popolo , ed ancora tutti gli O

ratorj , ne' quali vi ha l' ingreffo parte del pubblico.

In quanto poi alle Monache , che non hanno Chiefe

proprie per far quefte vifite,diciamo di doverfi, in quan

to ad effe, attendere la dichiarazione del Commiffario

Generale, che fu di ciò ne ha fatto nella Bolla comu

ne dicendo: Le Religiofe di qualunque Ordine, e Iftitu

to Regolare, e tutte le Donne, e Fanciulle, che vivono

in qualunque Monaftero, Confervatorio, e Ritiro, 20
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hanno Chief proprie,dovranno per godere delle medefime

lndulgenze, vifitar le Cappelle da loro legittimi Superiori

definati. -

XI. Come poi debbanfi fare quefte vifite da chi

voglia guadagnare le dette Indulgenze, bifogna fapere,

che prima di ogni altra cofa entrando in Chiefa, epren

dendofi l'acqua benedetta, bifogna inginocchiarfi, e per

cotendofi il petto, farfi un Atto di Contrizzione per pur

garfi da' peccati veniali (a); indi fi faccia un Atto di

Fede, in cui eziandio fi efponga quell'articolo della cri

ftiana, credenza, cioè, che nella Santa, Chiefar ritrovafi il

Teforo dell'Indulgenze;poi fi dicano cinque Pater,cin

que Ave, e cinque Gloria, ed indi fi faccia la preghie

ra defignata dalSommo Pontefice, che è di orare per la

concordia, de' Principi Criftiani, per l' eftirpazione dell'

Erefie, e per l'Efaltazione della Chiefa. Cattolica.Av

vertafi quì di effer cofa molto utile, che fi facciano gli

Atti di Speranza, di Amore, e di Ringraziamento al

Benigno Dio per aver lafciato alla Chiefa quefto sì

gran Teforo dell'Indulgenze, e la poteftà al fuo Vica

rio in Terra di difpenfarle appro del Popolo Criftiano .

XII. Per rapporto alle vifite di quefti, Altari pof

fono farfi due dimande; la prima fi è , fe foddisfa all'

Opera ingiunta quella perfona, che nel vifitare i cinque

Altari in unà medefima, Chiefa dal luogo, ove ha fat

to, la prima vifita fenza fare alcuna mutazione di Cor

po, faccia, l'altre vifite. E la feconda fe fenza l' ifteffa

mutazione vifiti cinque volte il medefimo Altare. Ri

guar

(a) Avvertafi, che intendo io quì parlare, di quel foltanto

pe'quali la Sagra Congregazione dell' Indulgenze , e Sagre Reli

quie non richiede, ftando effii in grazia, l'attuale Confeffione de

peccati veniali. -
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guardo alla prima dimanda rifpondiamo , che ricercafi

per ogni ficurezza qualche mutazione di corpo, perchè

altrimenti fembrarebbe effer una fola vifita , e non già

cinque. In quanto alla feconda diciamo,che per la me

defima ragione ricercafi , che dopo ogni preghiera , o

fia dopo ogni vifita, fi faccia qualche mutazione di cor

po, come per efempio, fe fa inginocchioni, fi alzi , e

poi di bel nuovo fi genufletta. E tuttociò, affinchè fen

fibilmente apparifca, effere più vifite. -

XIII. Inoltre per quelche riguarda la partecipazio

ne di tutte le Indulgenze conceffe da' Sommi Pontefici

fucceffivamente alle Congregazioni, Compagnie, e Con

fraternite del Regno di Napoli , diciamo effer buona

pratica quella, per cui fin dalla mattina fi diriga lainten

zione di volere guadagnare tutte le dette Indulgenze di

quello giorno; e per renderfene poi viappiù meritevole,

farebbe di bene, che fi faceffe qualche vifita a qual

che Altare, nella medefima maniera, che fi fa pergua

dagnare l'Indulgenze delle Stazioni di Roma.

XIV. Avvertafi però in primo luogo , che le vifi

te , che fi faranno per guadagnare tutte l' Indulgenze

conceffe nella Santa Bolla della Crociata , fi debbano

fare con divozione, e fpirito di vera penitenza , e non

già con quello d'immodeftia, d'incompoftezza , ed in

altre maniere poco decenti ad un vero Criftiano.

XV. Dippiù avvertafi in fecondo, ed ultimo luo

go, che fe qualche perfoma non voleffe fare l' orazione

vocale per guadagnare tutte le dette Indulgenze , ma

bensì la fola mentale; non guadagnarebbe la fuddetta

Indulgenza, perchè così ha decifo il Sommo Pontefice

Benedetto XIV. in occafione del Giubileo, con una fua

Coftituzione, che incomincia Convocatis data da S. Ma

ria Maggiore a 25. Novembre dell'anno 1749. , nella

quale
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quale egli così parla al num. 11. Injunctae pie preces in

fingularum viftatione Bafilicarum, ad fines nobis propof

tos, & in nofira Bulla Indictionis espreffs, effundende,

fatis erite fi vocales fuerint. Qui fola mente ad eofdem

fines devote orare voluerie, laudandus eft; aliquam tamien

vocalem orationem adjungat. -

XVI. Non altro finalmente a, me refta di avvertire

inquefto.luogo fe non, che vi fono alcuni “Teologi, che

richiedono in chi vuole guadagnare l'Indulgenze un'al

tra condizione, che è oltre l'adempimento dell'opere in

giunte , poi fia neceffario in lui un proponimentò di

foddisfare a Dio con opere penali , e laboriofe , e che

per quefto non giovi l'Indulgenza, a que', che potendo

nella detta maniera foddisfare, non foddisfano.Ma que

fa Condizione viene riggettata dal Dottiffimo P. Fran

cefco Suarez, nel tom. 4. della terza parte di S. Toma

fo Difp. 1 1. Sez. 9. num. 2., in cui egli così fcrive :

Fundamentum eft , quia potefias concedendi Indulgentiame

ex rationabili caufa ef effica». & infallibiliter babet ef

fectum, quem intendi difpenfator, & per fua verba de

clarat, remoto obice ex parte recipientis: fed difpenfator

abfolute concedit Indulgentiam facenti tale opus, per quod

impletur jufta caufa Indulgentie, ut fupponimus: ergo in

fallibiliter habet effectum in eo, qui eft in gratia,quam

tumvis alioqui fuerit negligens; quia fola carentia gratia,

& duratio culpe , eft obex per fe impedi ens effectum re

mffionis paena; illa autem negligentia non eft obex, quia

non reddit hominem incapacem pene . Del refto io fu

quefta queftione mi rimetto , acciocchè diffi fu della

medefima nella citata Opera del Teforo Spirituale al

lib. 3. cap. 5.

-

e CA,
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c A P IT o L o Q U INT o

In cui fi figa, fe la Santa Bolla della crociata give

. · per le Indulgenze a Trapaffati.

-

-

-

A quì veniamo a parlare delle Indulgen

ze, che applicanfi alle Anime de' Defonti trat

tenute nel Purgatorio per foddisfare la pena temporale

dovuta a' peccati , in quanto alla colpa già perdonati,

che in quefta mortal vita con frutti di degna peniten

za non curarono di foddisfare, nulla però di meno non

intendiamo d'iftituire quì le queftioni , che potrebbonfi

fare fu delle medefime Indulgenze; perchè verrei a re

plicare lo fieffo, che diffi nella citata Opera del Teforo

Spirituale al lib. 3. cap. 8. Ma fe vi foffe alcuno, che

voleffe informarfene , potrebbe facilmente leggerle nel

luogo citato.

II. Il noftro fcopo è quì folo di cercare , fe le

dette Indulgenze della Crociata fi poffano applicare alle

Anime de' Fedeli Trapaffati, e fe richiedafi lo ftato del

la Grazia e l'adempimento dell' opere ingiunte nella

erfona di chi l'applica alle medefime. Per quelche ri

èuarda il primo punto, cioè, fe i Fedeli viventi poffa

no. applicare alle Anime de' Fedeli Defonti l' Indulgen

ze della Crociata , diciamo di sì , perche il Regnante

Sommo Pontefice Pio VI. il Grande - nel concedere le

dette Indulgenze l'ha. efpreffo chiaramente nel fuo Di

loma, dicendo che quelle fi poffano applicare in fuffa

gio delle Anime Sante del Purgatorio . E perciò refta

in libertà di ogni Fedele,che fi ha prefa la detta Bol

la di poterle applicare in quefta guifa.

III,
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III. Per quefta applicazione poi non intendefi, che

colui, il quale fi prende la Santa Bolla , e vifita le

Chiefe, e gli Altari conceda lui medefimo l' Indulgen

za alle Anime de'Fedeli Defonti , perchè febbene ogni

uomo Criftiano poffa facilmente concedere altrui la fua

buona opera, in quanto alla foddisfazione, ed impetra

zione, nulla però di meno in nien conto ciò può far

le colle Sante Indulgenze; avvegnache l'Indulgenza fon

dafi ful fagro Teforo della Chiefa compofto delle fod

disfazioni foprabbondanti di Crifto Signore, della BB.

Vergine, e de'Santi , la di “cui diftribuzione conviene

al Sommo Pontefice- Romano per la poteftà conceffagli

da Dio. Ma per applicazione intendefi , che il Som

mo Pontefice Romano, pofta, come condizione, la vo

lontà di quello con l'opere ingiunte, concede alle Ani

me de'Fedeli Trapaffati l'Indulgenze. Le concede poi,

ficcome abbiamo notato al cap. 1. del prefente libro per

modo non già d'affoluzione, ma bensì di fuffragio, of

ferendo al Mifericordiofiffimo Dio dal detto Teforo del

la Chiefa il prezzo equivalente alla pena temporale,

che dovrebbero pagare nel Purgatorio , affinchè gli ri

metta la medefima ; ftantechè il detto Pontefice non

può alle medefime proffimamente , ed immediatamente

rimettere la detta pena , ficcome fa a' viventi, perchè

le Anime de'Fedeli Defonti non fono più foggette alle

Chiavi della Chiefa. Laonde faggiamente Luigi Habert

nel Tratt. de Paen. App. de Indulgentiis S. 6. quefito 1.

fcrive nella feguente maniera dicendo: Il Sommo Pon

tefice per la poteftà conceffagli da Dio, difpenfa il Te

foro della Chiefa, tanto appro de vivi, quanto de De

fonti, ma diverfamente, perche a'vivi, come fuoi fud-

diti, l'applica per modo d'affoluzione , a'Defonti poi

per modo di fuffragio , in quanto le foddisfazioni di

2 Cri
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Crifto, e di tutti i Santi offerifce a Dio , il quale ri

tiene le Anime nel Purgatorio, come nella fua Prigio

ne: Summus Pontifex pro potefiate fibi divitus conceffa,

Thefurum Ecclefiae difpenfat, tam pro vivis, quam pro

Defundis, (ed diverfimode ; nam vivis, utpote fibi fub

dis; illum applicati per modum abfolutionis : Defunctis

vero per modum fffragii , quatemus fatisfactiones Chri

i, C” omnium Sanctorum offert Deo,qui animas in Pu

gatorio tanquam in fuo carcere detinet. -

IV. . Per quel che fi appartiene poi alla feconda

parte, cioè fe richiedafi lo ftato della Grazia, e l'adem

pimento dell'opere ingiunte nella perfona , che applica

alle loro Anime l'Indulgenza, diciamo primieramente,

in quanto allo Stato della Grazia , che febbene alcuni

fiano d'avvifo, che ella non richiedafi, nulla però di

meno diciamo, che ella fi efigga , ftantecchè non ab

biamo fu di ciò alcuna determinazione delSommo Pon

tefice in favore del primò fentimento, ma bensì è ella

una opinione del tutto dedotta da loro meri raziocinj;

E perciò fembra doverfi feguire la noftra opinione come

più certa, e ficura dovendofi in materia delle Indulgen

ze in modo fpeziale fempre attendere alla volontà del

Pontefice ; in quanto poi all'adempimento delle opere in

giunte, diciamo, che quello affolutamente fi ricerchi,

perche a quefta condizione il Pontefice concede , che

l' Indulgenze fiano applicate in fuffragio alle dette

Anime . Ed in conformità di quefto fentimento lafciò

fcritto il Ven. Ser. di Dio Roberto Bellarmino Card di

Santa Chiefa nel tom. 2. delle fue Controverfie lib. 1.

de Indulgentiis cap. IV dicendo : Tertio requiritur, ue

qui pro defunctis Indulgentias fifcipi , adimpleat opus

injunctum ; nam ut S. Thomas loco notato in 4, difin&t.

45. quaft. 2. art. 3. quaft. 2.;& alii Doctores fribunr,

--- ln.



- 117r

Indulgentie primario, C” dirette non dantur, nifi viven

tibus, qui poffunt opera injuncta perficere : «defunctis au

tem dantur fecundario , &º indirette, quatenus viventes

pro mortuis opera injunéta perficiunt . E quo etiam re

quiritur, ut qui opera illa perficit , fit in fatu gratiae,

fi opera ipfa td requiranr, ut diximus fupra de pre vi

ventibus injunéto.

»

C A P I T o L o S E ST C

In cui fi dimoftra , che in virtù della Santa Bolla può

eleggerfi un Confffore approvato dall' Ordinario del

luogo per effer affoluto da Caf riferhati. alla

Santa Sede Apofolica.

L ’ A facoltà, di cui attualmente veniamo a parla

a re a quefto Capitolo, la quale fi accorda a chi

fi prende la Bolla, ella è certamente quella di poterfi

eliggere un Confeffore approvato dall'Ordinario del luo

go per poter éffer affoluto da' cafi riferbati alla Santa

Sede Apoftolica. In virtù adunque della prefente Bolla

ogni perfona dell'uno , e dell'altro Seffo tanto laica,

quanto Ecclefiaftica Secolare fi può eliggere un Confef

fore approvato dall'Ordinario del luogo per poter effer

affoluto da'detti cafi . Intendiamo quì per Confeffore

approvato dall' Ordinario del luogo quegli , che è ap

provato dall' ordinario Prelato del luogo ; ove fi fa, e

fi afcolta la Confeffone,e non già quello approvato in

altre Diocefi, e che non hafacoltà in quella dove fi fa, o

fi a fcolta la Confeffione . Perchè così ha dichiarato la

. Sagra Congregazione del Concilio, non folo nell'anno

161 I
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16 1 1. con un fuo Decreto confermato dal Sommo Pon

tefice Paolo V. a' 1 1. di Ottobre dell'ifteffo anno, ma

ancora in altre occafioni . Oltre a ciò tal queftione è

ftata decifa totalmente dal Sommo Pontefice Innocenzo

XII. con una fua Coftituzione, che incomincia Cum fi

cut emanata a' 19. Aprile dell'anno 17oo., laguale per

maggiore illuftrazione fa d'uopo, che quì foggiugiamo:

Cum, ficut non fine gravi animi nofri dolore delatis ad

nos querelis , accepimus , in dies invalefcat opinio per

quofdam Fel. record. Pauli V., Urbani VIII. & Clemen

vis X. Romanorum Pontificum , Praedecefforum nofrorum

Conftitutiones . . . . . dudum damnata, & reprobata, qua

niti plerique illorum partium privilegia , & indulta per

literas Apofolicas pro Cruciata Sancta emanata; fu ut

vocant, per Bullam Cruciatae conceffa, ita intelligenda effe

enfimant , ut facultas in litteris, feu Bulla hujufmo di

Chrifti Fidelibus attributa confitendi peccata fua cu ilibet

confffario, per quemrumque Ordinarium ad Confeffiones

audiendas approbato, locum habear & babe cemfeatur,

etiam fi non fuerit Ordinarius loci , in qua. Conffffones

prafatas excipi contigerit ; binc eft quod. Nos en debito

paftoralis officii . . . . . animarum periculis in re tanti

momenti, qualis ef Sacramentalis confeffio, paterna cbarita

te occurrere cupientes, nec non Conftututionibus , &' De

cretis fupradictis inherentes , de Venerabilium Fratrum

noftrorum S. R. E. Cardinalium, in tota RepublicaChri

fiana contra haereticam pravitatem Generalium Inquifto

rum e Sede Apofolica fpecialiter deputatorum,qui opinio

nem prafatam ex integro examinarunt, namque totam mature

difeufferunt, confilio, ac etiam motu proprio,& certa fcien

tia, & matura deliberatione, deque Apofolicae potefatis

plenitudine tenore prafentium decernimus, & declaramus,

Bullam Cruciate Sante nihil novi juris induwiffe , nul
e _ - lum
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lumque privilegium continere, quoad approbationem Coff

fariorum contra formam eiufdem Concilii Tridentini , (9”

predictarum Confitutionum Apofolicarum , adeo ut Con

fffari quicumque illi fini, in vim predictae Bullae Cru

ciata a penitentibus ad audiendas eórum Sacramentales con

fffiones ele&li , nullatenus confffones hujufmodi audire

valeant fine approbatione Ordinarii , (9 Epifcopi Diacce

fani loci, in quo ipfi panicentes degunt; & Confffarios

eligunt, vel ad excipiendas confeffones requirunt; nec ad

hoc fffragari approbationem femel , vel pluries ab aliis

Ordinariis aliorum locorum, & Diecefum obtentam , et

icmfi pae nientes illorum Ordinariorum, qui Confffarios

ele&tos approbaffen, fudditi forent: confeffones autem a

liter; C contra earumdem prefentium., aliorumque Apo

fiolicarum Confiitutionum formam deinceps faciendas, C*

excipiendas refpective, praterquam in mortis articulo, nul

las fore, irritas , C invalidas . . . . Porro quamcunhqe

contrariam opinionem tamquam flfm, temerariam, fean

dalofam , Cº in praxi perniciofam , barum ferie damna

mus, & reprobamius, contrariumque ufum, ac , contrariam

confuetudinem bujufmodi penius , Cº omnino abrogamus,

C abolemus .

II. Per ''riguardo a quefto puntobifogna poi avvertire,

che per Confeffore approvato dall' Ordinario del luogo

non s'intende quel Confefore , che fu approvato dall'

Crdinario del luogo per un certo determinato tempo

già fcorfo, qbando fi vuole eliggere per godere del pri

vilegio della Bolla ; così non in rendefi per confeffore

approvato per le donne, quegli , che è fato approvato

dall'Ordinario pe'foli uomini. -

III. I Regolari poi , e le Monache di qualun

ordine ; ed itituto fono efclufi dal privilegio di poteri

eliggere un Confeffore, o fia egli Regolare, o Secolare

Per
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per farfi affolvere da'cafi riferbati, perchè in quanto a'

Regolari così dichiararono Clemente VIII. nell' anno

159 9., ed Urbano VIII. nell'anno 163o.;anzi Benedet

to XIV. fu di ciò nella fua Coftituzione, che incomin

cia Apofolica Indulta emapata a' 5. Agofto 1744. fi

efpreffe affai più chiaramente . Eamdem Bullam , quan

tum ad articulum eligendi Confeffarium, ne a-cafbus re

fe rvatis alfolvi nequaquam Regularibus fffragari decla

ramus: & contrariam quamcumque opinionem, uti falfam

& perniciofam interdicimus , & reprobamus . In quan

to poi alle Monache nè abbiano fin dal tempo di

Gregorio Papa XIII. la Decifione della Sagra Congre

gazione del Concilio,la quale fu quefto punto così de

cretò: Congregatio Concilii cenfuit quatenus gratia ex BUL

LA CRUCIATAE pertinet ad Moniales , non poffe vi

gore facultatis in eadem Bulla conceffe, alios eligere Con

feffores, prater eos, qui ad audiendas Confffiones earum

ab Ordinario loci funt approbati . Leggafi fu di ciò il

Borbofa in Summ. Apofi. decf verb. Cruciata Santa.

IV. Elettofi dunque il confeffore da chi fi prefe la

Bolla, il confeffore dico, approvato dall'Ordinario del luo

go, il penitente in virtù della Bolla , che fi prefe vie

ne a conferire al fuo eletto confefforé la facoltà di po

. terlo affolvere due volte”in tutto il corfo della fua vi

ta, ed un altra volta nell'Articolo della morte da' cafi

riferbati al Papa; e non già riferbati all' Ordinario del

luogo , perchè , per effere affoluto da' cafi rifervati dal

proprio Ordinario, fi richiede efpreffa licenza del mede

fimo : ftantechè così fi efprime il Regnante Pontefice

Pio VI. il Grande nel concedere la detta Bolla al Regno

Napoli: Ut ipfi bis in toto eorum vitae decurfu, ac etiam

in mortis articulo valeant eligere fibi Confeffarium ex ap

probatis ab Ordinario loci, qui eos a peccatis Sedis tantum

Apo
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Zapoholica, non autem Ordinariis locorum refpettive re

ervatis, nifi eorumdem Ordinariorum licentia acceda ,

abfolvere libere pariter, &' tenore prafatis tribuimus, &

impertumur.

V. Il dubbio che poi potrebbe quì inforgere, s'è, che

potendo effer affoluto, chi fi prende la Bolla due volte

in vita, ed un'altra in morte dalle Cenfure, e cafi ri

fervati al Papa , ciò fi debba intendere delle cenfure, e

cafi rifervati incorfi prima, o pure dopo di aver prefa

la Bolla. Su di ciò rifpondiamo, che può effer affoluto

generalmente da tutto , perchè in virtù della Bolla fi

comparte a penitenti un ampioperdono,purchè però il pe

nitente, non abbia peccato in confidentiam Bullae . Av

vertafi però, che quefta affoluzione può ottenerfi in vir

tù della detta Bolla due volte in vita , ed un'al

tra volta nel pericolo della morte, e non già due vol

te durante l'anno della Bolla: in fatti offervate l'efpref

fione, di cui fi ferve la Bolla . Ut ipf in TOTO VI

TAE DECURSU. Dicefi poi un'altra volta nel pericolo

della morte, perchè abbenchè fecondo il Sagro Concilio di

Trento Seff. 14. cap. 8. ognuno nel pericolo della morte

può effer affoluto da qualfivoglia peccato, e cenfura ,

nulla però di meno fe riforge dal detto pericolo , è in'

obligazione, per rapporto alle cenfure,di prefentarfi fubi

to al Prelato, a cui è rifervata la cenfura : fotto pena

d'incorrere di bel nuovo nella ifteffa cenfura , ficcome

ricavafi dal Cap. eos, qui de Sen. Excom. in 6. lib. 5.

tit. 1 1. Ma in virtù della detta Bolla chi è affoluto

nel punto della morte, e ritorna a riftabilirfi in falute,

in quanto alle riferbe,e Cenfure Pontificie, e non già in

quanto a quelle del proprio Ordinario , non è più ob

bligato a prefentarfi: il che viene diligentemente nota

to dal P. Felice Poteftà nel Tratt. de Bulla Cruciatae

Q 4,
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num. 3844., il quale ivi così fcrive: Dicitur femel in

morte , C fignificatur, quod fi quis in articulo mortis

virtute Bulle a refervatis abfolvitur; f convalefca, non

tenetur fe prafentare fuperiori, cui funt refervati; quod

temen facere debet , qui in articulo mortis a refervatis

alfolvitur fine Bulla . E perciò faviamente è fato det

to dal Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il Grande

due volte in vita, ed un'altra nel pericolo della morte.

VI. Avvertafi però, che quefta Conceffone di po

ter effer affoluto da' cafi riferbati al Sommo

Rcmano, allora avrà il fuo effetto, quando non v'inter

venga abufo in confidentiam Bulle . In fatti così nel

fuo Editto per la pubblicazione della Bolla dichiarò l'

Eccellentiffimo Commiffario Generale Apoftolico Serafi

no Filangieri Arcivefcovo di Napoli, morto a' 14. di

Settembre dell'anno 1782., e così ancora attualmente

ha dichiarato l' Eminentiffimo Signor Cardinale Capece

Zurlo Commiffario Generale Apoftolico nel fuo Editto

per la Pubblicazione della Bolla emanata a' 8. di Feb

brajo del prefente anno al num. 5. dicendo così: quefa

Conceffione , parla della prefente materia , avrà il

fuo effetto, purchè non v' intevenga abufo in confiden

tiam Bullae. -

VII. Non altro a me refta di notare in quefto luogo

fe non,che il delitto di Erefia non poffa in verun conto

effer affoluto in virtù della detta Bolla, perchè l'affolu

zione dell'erefia allora s' intende conceffa dal Sommo

Pontefice, quando viene efpreffa nel fuo diploma. Or

ciò certamente non ha fatto il regnante Sommo Pontefice

Pio VI- il Grande nel concedere la detta Bolla . Dun

cue non ha voluto, che in virtù della detta Bolla fof

fe affoluto. Che poi i Sommi Romani Pontefici nel

concedere la facoltà di poter affolvere da' cafi a loro ri

fer
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ferbati non intendono di comprendere in quella

fione la facoltà di affolvere dal delitto di Erefia , per

effer quefto delitto enormiffimo , e degnifimo di nota

fpeziale, fe chiaramente, e con precife parole non conceda

no la facoltà di affolvere dal reato dell'Erefia, ciò ricavafi

dal Decreto fatto nella Sagra Congregazione del S. Offizio

dalla Fel. Mem. del Sommo Pontefice Aleffandro VII,

il quale fa fcritto nel feguente tenore: Sanctiffimus Do

minus nofier Alexander Papa VII. fub die 23. Martii

1656. inherendo declarationibus alias a praedecefforibus

fuisfactis, ad removendam omnem dubitandi occafonem ,

& ne circa id in pofterum ullo tempore hafitari contin

gat, cum crimen Herefis, prae ceteris graviffimum, fpe

ciali nota dignum fit, decrevit, facultatem abfolvendi ab

Heref in Jubilaeis, vel aliis fimilibus conceffonibus, non

cenfri comprebenfam , nfi espreffis verbis concedatur f

cult as abfolvendi ab Heref. Leggafi fu quefto punto an

che i DottifimoSommo Pontefice BenedettoXIV. nel fuo

Trattato de Synodo Diacefana tom. 1. lib. IX. cap. IV

num. V
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C A P I T O L O S ET T I M o,

In cui dimoftrafi, che chi f prende la Bolla, può ottene

re la commutazione de'voti femplici.

, Uò certamente chi fi prende la Santa Bolla del.

la Crociata in virtù della medefima ottenere la

commutazione de'voti femplici. Ma prima di venire a

far parola di ciò, premettiamo brevemente cofa fia il

Voto. Il voto certamente è una promeffa deliberata fat

ta a Dio di qualche migliore bene: Votum eft Promif

fio, fcrive il P. Anacleto Reiffenftuel nella fua Teolo

gia Morale Dif. 3. de Voto quaf. 1. num. r., delibera

te facta Deo de meliori bono - vi aggiugne però a que

fe parole, per maggior fpiegazione, il P. Gabriele An

toinè tom. 2. in 4. p. 173. c. 2. & poffibili. Dicefi in

primo luogo, che il voto fia una promeffa,perchè non

è voto l'aver intenzione, o fare una ferma rifoluzione

d'adempiere qualche cofa; effendo neceffario, che quello

fia una promneffa con volontà di obbligarfi . In fecondo

luogo dicefi promeffa deliberata , perchè fe quefta pro

meffa fi faceffe fenza confiderazione,e fenza porvi pen

fiero, non farebbe un voto. In terzo luogo dicefi fat

ta a Dio , perchè il voto effendo propriamente un At

to di Religione, e di Latria , devefi fare al folo Dio,

e qualora facciamo voto a Santi, il fenfo è, che quel.

lo fi faccia a Dio,effendone del noftro voto fatto futu

ri teftimonj gli Santi, o pure che fi faccia a Dio in o

nore de'Santi: Dicitur Deo fa&ta , fcrive il Reiffenftue

al luogo citato nel num. 5. quia,cum Votum proprie fie

attus Religionis, C Latriae, foli Deo fieri debet. Qua.
r
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re dum aliquid vovemus Sanctis, fenfus ef, illud -

ri Deo, Sanctis nofiri emiffi Voti futuris teftibus; vel id

Deo voveri in honorem Santorum. In quarto luogo di

cefi di un bene migliore , perchè al voto richiedonfi

due Condizioni ; la prima è , che la materia del voto

fia opera buona, abbenchè altronde ci fia prefcritta, o

no . La feconda , che quel bene fia migliore del di

lui oppofto, cioè, che per fe fieffo non fia d' impedi

mento ad un altra opera più eccellente, e più perfetta.

Dicitur de meliori bono , nota il prelodato Autore al

num. 6., quia ad vorum duae ulterius requiruntur condi

tiones : una eft , ut illud , quod vovemus, fit opus bo

num, five deinde jam aliunde fit praeceptum , fve non .

Altera, ut bonum illud melius fit, quam ejus oppofitum,

id eft, ut ex fe non fit impeditivum alterius operis excel

lentioris, & perfectioris. In quinto luogo finalmente di

efi di un bene migliore, ma poffibile, cioè, che poffa

metterfi in pratica, perchè ad impoffibilia nemo tenetur,

e. mancando perciò tal condizione , il voto fatto non

portarebbe obbligazione per l'adempimento. -

II. Il voto inoltre dividefi in folenne, ed è quel

lo, che viene accettato dalla Chiefa , come il voto di

caftità anneffo agli Ordini Sagri, e quello che fi fa col

profeffare in un Ordine Religiofo approvato; ed infem

plice, che non ha tal folennità, ma faffi con autorità

privata: Dividitur, fcrive il P. Felice Poteftà de voto.

al num. 1791. in folemne, &' eft illud, quod acceptatur

ab Ecclefa ; ut votum Cafitatis Sacris. Ordinibus anne

uum, Cº profffionis Religiofe : & fimplex, quod talem

folemnitatem non habet,fed emittitur privata authoritate.

III. Efpofto adunque cofa mai fia voto, diciamo,

che perciò a bella polta abbiamo poco innanzi fcritto,

che in virtù della detta. Bolla può ottenerfi da chi fe

l'ha
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l'ha prefa, foltanto la commutazione de'voti femplici,

e non già de'Solenni di Religione, e Caftità, perchè il

Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il Grande nella

Bolla di Conceffione così s'è efpreffo: Nec non Chriftifi

delibus predittis, ut difpenfari poffint fuper Votis fimpli

cibus per eos emiffis in alia pia opera rite commutandis,

exceptis tamen votis Solemnibus RELIGIONIS, & CA

SITITATIS,

IV. Non poffono però effer commutati in virtà

della detta Bolla, i Voti femplici fatti in favore di un

Terzo, perchè non concedefi tal facoltà in pregiudizio

degli altri. Ne fi poffono commutare i Vti , ed i

Giuramenti delle Comunità , perchè la Bolla non con-

cedefi a quefte, ma bensì alle perfone particolari: Ne

queunt vota, fcrive il Poteftà de Bulla Cruciate num.

3861., emiffa in favorem tertii commutari per Bullam,

fi fint acceptata, non enim conceditur facultas in praju

dicium alterius. Neque poffunt commutari vota , aut ju

ramenta communitatum, quia non bis, fed perfonis Balla

conceditur.

V. Poffono però effer commutati tutti gli altri vo

ti femplici, ed eziandio que' confermati con giuramen

to, perchè quefto giuramento altro non conferma , fe

non la promeffa fatta a Dio. Leggafi fu quefto punto il

P. Tomafo Tamburrini nella fua Opera Morale al Trat.

de Bulla Cruciatae cap. XIII. S. 2. Difficult. 4. num. 1.

VI. I voti penali poi, i quali chiamanfi preferva

tivi da peccati, non poffono effer commutati, fe la fu

tura commutazione non fia ftimata tale, che impedifca

dai commettere il peccato, la di cui virtù oppofta for

mava la prima materia del voto. Ed in conteftazione

di tal verità, ecco come infegna Benedetto XIV. nella

fua Bolla dell'Eftenfione del Giubileo al S. 4, che in

1
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comincia Benedictus Deus: Nec non vota -

rata, ac Sedi Apofiolicae refervata (Caftitatis, Religionis,

Cº Obligatoriis, quae a tertio acceptata fuerint, five in

quibus agatur de prajudicio terti, femper exceptis , nee

non penalibus, quae prefervativa a peccatis nuncupantur,

nif commutatio futura judicetur ejusmodi , ut non minus

a peccato committendo refrenet, quam prior Voti materia)

in alia pia, & falutaria opera commutare. .

VII. E'quì da notarfi, ciò che il Cardinal S. Carlo

Borromeo nell'Ifruzione a Confeffori S. 16., avvertifce

dicendo: Il Confeffore, che ha qualche privilegio, fa

coltà, ed autorità di commutare i Voti di quelli , che

fi confeffano, non gli commuti, fe non in altre opere

pie, maggiori, e più grate a Dio, o almeno uguali ,

avendo diligente riguardo alle fpefe, fatiche, ed altre

incomodità, che avrebbero fofferto, fe aveffero adempiti

i loro Voti: Conffl'arius, qui aliquod privilegium ,fa

culatem , & auctoritatem babee illorum vota commutandi,

qui fibi confientur, nequaquam illa comutet , mif in

majora alia pia opera, C° quae Deo gratiora fint , aut

faltem aqunlia, diligentent rationem habens expenforum ,

laborum, aliarumque incommoditatum, quas fiftinuiffent ,

f vota fua adimpleffent

VIII. Ma avendo il Regnante Sommo Pontefice

Pio VI. il Grande nella Bolla di conceffione de' voti ,

ufate le parole di difpenfare col commutare, non ha quì

luogo l'avvertimento del prelodato Santo Porporato;per

chè qualora vi fono le dette parole, la commutazione è

capace di qualche moderata diffuguaglianza per rapporto

alla materia del primo voto. N'è mia quefta dottrina,

ma bensì di Benedetto Papa XIV., il quale in una fua

lettera circolare al S. 45. diretta a' Penitenzieri, e Con

feffori, che incomincia: Inter prateritos , C prefentes

la
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labores in data de'3. Decembre dell' anno 749. dice

così: , E da confiderarfi, che le facoltà, delle quali fin

ora s'è trattato,non fono facoltà di commutare fem

, plicemente, ed affolutamente, ma di commutare dif

, penfando,effendo tra di loro cofe diverfe la Commu

, tazione, e la Difpenfa, togliendo la Difpenfa l' ob

,“bligo del voto, fenza veruna altra forrogazione ; e

, non eftinguendofi l'obbligazione del voto colla fem

, plice commutazione, ma trasferendofi la materia del

, voto in altra materia, che ad effa fi forroga , il P.

, Siro De facult. Minor. Paeniten offerva, che quanto fi

, da la facoltà al Penitenziere, confifte in una commuta

, zione mifta con qualche difpenfa, e cheficcome la fola,

, e femplice commutazione efigerebbe la forrogazione in

, una materia maggiore, o almeno uguale , così la

, commutazione mitta colla difpenfa è capace di qual

, che moderata diffuguaglianza fra la materia delvoto,

, e la Materia forrogata.

IX, Del Refto a me fpetta ricordarvi fu quefto

punto, che vi fiano alcuni Autori, i quali hanno infe

gnato, che in qualfivoglia commutazione di Voti, fatta

in virtù della detta Bolla, fi deve dare qualche limofi

na in foccorfo della Crociata, la quale limofina deve

effer diftinta dalla materia, nella quale fi commuta il

voto, tuttavia devefi computare nella materia della

commutazione. Il P. Poteftà poi è tra quefto numero,

erch'egli nel trattato De Bulla Cruciatae num. 3862.

così fcrive : In qualibet commutatione votorum , virtute

Bullae Cruciate, danda eft eleemofyna in fubfidium Crucia

ne......... Qua eleemosyna deber effe diftincta a materia, in

quam votum commutatur; debet tamen cum materia com

mutationis computari. Ma non trovando noi tal fpecifica

zione nella Bolla del Pontefice, perchè ivi folo dicefi: in

ALIA
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TALIA PIA OPERA rite commutandis, fiamo perciò di

fentimento di lafciare tal punto alla confiderazione de'

prudenti, e Saggi Confeffori.

c: AP IT O L O O T T A V O,

In cui f dimoftra, che chi fi prende la Santa Bolla

della Crociata in tutti gli giorni della Quarefima, e

dell'Anno, abbia la facoltà di poterfar ufo di

Uova, di Latticinj, e di frutto.

I. Ortando feco la Santa Quarefima , ficcome rica

IT . vafi da una ripofta data da S. Gregorio Magno

all'Apoftolo dell'Inghilterra S. Agoftino Monaco, rife

rita nel Can. Denique Dift. 4., l'attinenza dalle Carni,

dallo ftrutto, dalle vova, da' latticinj, e da tutte l' al

tre cofe , che derivano dalle carni: Par autem eft , fta

ivi fcritto, ut nos qui bis diebus a Carne animalium

abfinemus , ab omnibus quoque, quae fementinam Car- .

mis trahunt originem , jejunamus , a latte videlicet ,

cafeo, & ovis,non poffono perciò i Critiani fenza una

graviffima neceffità , fecondo ricavafi dalla Decretale d'

innocenzo III. nel cap. Confiliun de obfervat. jejunior.,

nel nomato tempo far ufo de'detti cibi, fe pure non

vi fia un Difpenfa Pontifizia, ficcome l'ebbero per giu

fti motivi Mariniano Vefcovo di Ravenna da S. Gre

gorio Magno, che potrà vederfi nella Lettera 84. al Lib.

II. Wenceslao Re di Boemia dal Sommo Pontefice

Bonifazio VIII., come potraffi leggere nel Raynaldi all'

anno di Crifto 1297. num. 52. . Quefta Dfpenfa vien

conceffa per la Bolla della Crociata a chi fe la prende,

R ri
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rimanendo fempre l' obbligazione di aftenerfi dalle carni;

e perchè le vigilie dell'anno portano le feffe proibizio

ni della Quarefima, in quanto a' detti cibi la Crociata

ne accorda ancora il permeffo delle carni in fuora , e

ficcome ne'Venerdì, e Sabati può folamente farfi ufo di

Uova, e Latticinj, in virtù della detta Bolla può farfi

ufo anche dello frutto: Ed in verità cosi dice l'Editto

della pubblicazione della Bolla dell'anno prefente ema

nato dall'Eminentiffimo Cardinale Giufeppe Maria Ca

pece Zurlo Commiffario Generale Apoftolico, al num. 6.:

Potrete far ufo di Uova, di Latticinj, e di Strutto, cioè

di Graffo , che fi adopera in maniera di condimento in

tutti i giorni dell' anno fenza eccettuarne la Settimana

Santa. -

II. Poffono poi gli Ecclefiaftici Secolari, effi ancora,

far ufo di vova, de'latticinj, e dello frutto, come i

Laici, fuorchè però nella Settimana Santa , fe prima

non avranno compito, e non già cominciato, l' anno

feffagefimo , fantechè così fi deduce da'due Brevi della

Crociata del Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il

Grande, uno in data dell'anno 1777., l'altro in data

dell'anno 1778. . -

III. Non poffono però godere di quefto privilegio

di mangiare vova, latticinj, e frutto in alcuno giorno

dell'anno i Religiofi Profeffi di qualunque Ordine, ed

Iftituto, e le Monache Profeffe, dette comunemente di

Claufura, fe prima non avranno compito l' anno Seffa

gefimo della loro età ; ftanteche così ha fabilito il

Santo Pontefice ne' Brevi della Crociata, e così ha di

chiarato a tutto il Regno l'Eminentiffimo Commiffario

Generale Apoftolico nel fuo citato Editto al num. 6.

dicendo: Avvertite, che ciò non è permeffo ad alcun

Religiofo Profffo di qualunque fituto Regolare, ed ad
-
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alcuna Religiofa Profffa, detta comunemente di c.

ra,fe prima non compiano l'anno Seffagefimo della loro

età.

IV. E' proibito però il mangiare le vova, latticinj,

e ftrutto ad ogni forta di perfona, fe efce da quefto

Regno , effendo tale la volontà del Regnante Sommo

Pontefice Pio VI. il Grande, il quale nel Diploma

della Conceffione così s'è efpreffo: Atque premiffa omnia,

parla degli altri privilegi della Crociata, excepto tamen

vefcendi ovis,& lacticiniis Cbriftifidelibus prafatis, etiam

extra Regna hujusmodi commorantibus fffragari debere

volumus, &9 declaramus. E tal proibizione è fata pub

blicata dal Zelantiffimo Cardinal Capece Zurlo “Com

miffario Generale Apoftolico, il quale nel fuo citato

Editto così fa fentire a chi fi prende la Bolla. Voi me

defimi, che ufcirete dal Regno, mentre dimorarete altrove,

vi dovete afenere dall'ufo di quefta ultima conceffone ,

che è di far ufo di vova, latticinj, e frutto , la quale

è rifervata folo a'Nazionali, ed Efteri, che dimorano in

quefio Regno.

V. In quefto luogo bifogna diligentemente avver

tire, che in virtù della detta Bolla può liberamente

ufarfi il pefce nel pafto di quel giorno, in cui fi fa

anche ufo di vova, latticinj , e ftrutto, giacchè così

dichiarò Benedetto Papa XIV. in un Breve di rifpofta

all'Arcivecovo di Compoftella, fcrivendogli nella feguen

te maniera : Pfcibus tamen edendis non interdicantur hi,

quibus datur tantum facultas adhibendi ova,& latticinia.

Ma fa d' uopo, abbenchè non fia cofa del notro Iftituto,

l' avvertire ancora, che fe qualche perfona voleffe man

giare nel 'ifteffa giornata carne, e pefce, ciò è proibi

to non foio nella Quarefima, ma anche in tutte le

vigilie, e Venerdì, e Sabati del rimanente dell'anno;

R. 2 Im
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ilè così dichiarò l'ifteffo Dottiffimo - Pontefice

all'Arcivefcovo di Saragozza con un fuo refcritto , che

ftimo cofa vantaggiofa quì foggiungere : Ex audientia

Sanctiffimi, Die 5. Januarii anni 1755. San&tiffimus ,

firma remanente difpofitione Conftitutionum Apofolicarum,

& declarationum fuper ipfis a Sanctitate Sua “ editarum ,

quae in praecibus enunciantur , quamvis illae refpiciant

tempus Quadragefmae, aliosque anni dies, quibus jejunium

de praecepto fervandum eft; nihilominus ex allia ratione

declarat, eas etiam, quibus ex juxta caufa permittitur

ufus carnium diebus Veneris, Cº' Sabbati , aliisque per

annum .diebus, in quibus praeceptum eft abfinendi a jejunio,

nequaquam poffe una cum carnibus pifces quoque comede

re: nfi forte valetudinis cauf hoc ipfis a Medico con

ceffum fueri. = Joannes Carlus Bofchi Secretarius. Lo

cus F Sigilli.

.CA
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C A P 1 T o L o N o N o.

Se per la Bolla della Crociata fa efentato dal Digiuno

Quarefinale, e da quello delle Vigilie dell' anno

colui, il quale f ba prefa la detta Bolla.

I. Rima di paffare a far parola di tal quefito , fa

d'uopo premettere la feguente Dottrina. Il Di

giuno Quarefimale, abbenchè non iftituito da Critto

Signore , ficcome lo dice egregiamente il P. F. Anacleto

Reiflenftuel de Jejunio diftinzione 2. quef. 3. num. 37.

ed il dimoftra dottamente il P. Tommafino nel fuo

Trattato de' Digiuni alla part. 1. art.4. nulla però di

meno non può dubitarfi, che egli fa di tradizione A

poftolica iftituito a fomiglianza del digiuno di Moifè ,

e d'Elia, e di quello praticato dallo fteffo Divin Re

dentore rigorofamente per giorni quaranta; ed in verità

tal è la Dottrina di S. Agoftino, il quale nella fua

Lettera 55. così fcrive : Quadragefma fane jejuniorum

babet autoritatem, &” in veteribus libris ex Jejunio Moy

fis, C Elia, &C ex Evangelio, quia notidem diebus Do

minus jejunqvit , demofrans, Evangelium non diffentire

a lege, C Prophetis. Di queftc Sagro Digiuno hanno

alcuni Autori attribuita la iftituzione al Sommo Pon

tefice S. Telesforo , che viffe nella metà del fecondo

Secolo; ma noi diciamo, che fu di ciò effi fi fiano in

gannati, perchè offervandofi nella Storia Ecclefiaftica ,

che prima d'incominciarfi a convocare i Concilj, da'

Criftiani offervavafi già il Digiuno Quarefimale , non

può perciò ad altri attribuirfi, fecondo la regola di S.

Agofino nel lib. 4. de Baptifmo contra Donatftas cap.

24
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24. che all'iftituzione Apoftolica . Quod univefa tenet

Ecclefia, fono le fue parole , nec Conciliis inftitutum ,

fed femp er retentum eft , nonnif Apofolica auctoritate

traditum re&iffime creditur. Oltre a ciò tal verità èfa

ta coftantemente infegnata da S. Ignazio nella lettera a

Filippef, da S. Epifanio Erefia 75. da S. Leone Ma

gno nel Sermone 43. de Quadragefima il ffo al cap. 2.

e da S. Girolamo nella lettera 54. a Marcello contro

Montano, ove egregiamente fcrive così: Nos unam gua

dragefimam , fecundum Traditionem. Apoftolorum, toto an

mi tempore nobis congruo jejunamus.

II. Ma fe confideriamo l'iltituzione de' Digiuni de'

Quattro Tempi, diciamo , ch' ella ancora, ficcome ci

attefta il Venerabile Servo di Dio Cefare Cardinal Ba

ronio, tragga la fua Origine da Santi Apoftoli , perchè

egli ne' fuoi Annali Ecclefaftici all' anno di Crifo 57.

num. 2o6. così eruditamente fcrive . Ipfa quidem qua

tuor anni Temporum jejunia, quae in Ecclefa fervari f

lent, e Apofiolica Infiitutione fumfffe principium, San

&tus Leo abfque ulla dubitatione confirmat . Ed in veri

tà il Gran Pontefice S. Leone Autore del quinto Seco

lo ne' fuoi Sermoni , ed in modo fpeciale nel fettimo

de jejunio Septimi menfis, e nel quarto, fefto , e fetti

mo de jejunio decimi menfis dice : che digiunando gli

Ebrei ne'quattro Tempi dell'anno, e quefto loro rito

non effendo puro cerimoniale , ed indicativo della ve

nuta dell'Amabiliffimo Noftro Redentore, ma più tofto

morale, e fpettante all'illuftre virtù dell'eftinenza , fa

er Apoftolica Tradizione introdotto nella nuova Chie

fa de' Criftiani , e quindi fino a noi di mano in mano

tramandato. Quindi non devefi perciò dare orecchio ad

Ifidoro Mercatore , al citato Reiffenftuel , e ad al

tri Autori, i quali fcriffero, che queti digiuni foflero

ifti
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iftituiti dal Sommo Pontefice S. Califto I., che morì

nel principio del terzo Secolo . Offerva poi il Venera

bile Servo di Dio Roberto Cardinal Bellarmino nel t.

4. delle fue Controverfie della Criftiana Fede lib. 2. de

Bonis Operibus in particulari al cap. 19.,che i detti di

giuni furono iftituiti, affinchè nell'aftinenza, i Fedeli

non fiano inferiori agli Ebrei, i quali, come deducefi d l

eap. 8. di Zaccaria, quattro volte nell'anno digiunavano

II. per pregare , e ringraziare il Benigniffimo Dio per

la ricolta de' frutti della terra , giacchè i frutti, e le

biade ne'Quattro Tempi dell' anno o fi femminano, o

nafcano, o maturano , o fi ricolgono . III. perchè era

doverofo, che le Sagre Ordinazioni foffero precedute da

digiuni, ritrovandofi fcritto negli Atti Apoftolici al cap.

13., in cui parlafi dell' Ordinazione di S. Paolo, e di

S. Barnaba: Tunc jejunantes, & orantes, imponentefque

eis manus, dimiferunt illos. E IV. finalmente , affinchè

ogni Fedele entri nella confiderazione, che nel decorfo

dell'anno egli abbia bifogno di foddisfare con digiuni

ed altre buone opere pe'fuoi peccati. Non altro ftimo

quì foggiugnere fu quefta materia,per non infaftidire il

Lettore,fe non che, effendofi introdotto qualche varietà

circa la celebrazione del digiuno della Primavera, e dell'

Eftate ci attefta il Micrologo Autore del VI. Secolo

nel fuo libro de Ecclefiaficis obfervationibus al cap. 24.

e 25., che S. Gregorio Magno fu quello, che fiffò il

tempo de'due detti primi digiuni, determinando il pri

mo nella Settimana di Quarefima , ed il fecondo in

quella della Pentecofte. Leggefi poi preffo. Olderico Vi

tale nel lib. 9. della Storia Ecclefiafica, che tal fiabili

mento fu poi anche riordinato dal Concilio di Cler

mont, tenuto nell' anno 1095. dalla San. Mem. del

Sommo Romano Pontefice Urbano II.

III.
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* Gli altri digiuni poi dell' anno furono fiabili

ti dalla Santa Chiefa fucceffivamente l'uno dopo l' al

tro ficcome attefta il citato Reiffenftuel al num. 37., il

quale così fcrive : Reliqua vero jejunia fucceffive per

Ecclefam fuerunt infintuta.

IV. Premeffa adunque l' antecedente dottrina per

dimoltrare a'Fedeli,donde fi derivi la loro obbligazione

di digiunare , diciamo , che la Santità del felicemente

Regnante Sommo Pontefice Pio VI. il Grande nel con

cedere la Crociata al Regno di Napoli non abbia inte

fo efentare alcuno dalla Sagrofanta Legge del Digiuno,

ma bensì con fommo zelo l' ha incolcata , infatti egli

favamente così s' è efpreffo nel primo Dploma della

Crociata dicendo: Privilegio vefendi . . . . . ovis , &

laicis, frvatis tamen in fingulis feriis Jejuni legibus,

& unica tantum comeftione in die &c. E di più nel fecondo

così parla : Volentes demum quod licet in menoratis no-

firis liuteris privilegium vefendi ovis, & latticiniis pra

di&lum omnibus utriufque Sextus Chriftifidelibus; except is

amen perfonis in eifdem litteris espreffs , ad Qadra

gefimale dumtaxat tempus verbo renus conceffum legatur;

nihilominus in eo cotius anni Vigilias effe comprebe fs ,

prout tenore prefentium comprehendi decernimus a decla

ramus, & sERVATIs IN RELg its EfvNI EC

CLESIASTICA FORMA. E l'Eminentiffimo Cardinale

Capece Zurlo Commiffario Generale Apoftolico cami

nando fu quefte veftigia ha dichiarato tal verità a tut

to il b&egno nel fuo Editto per la pubblicazione della

Bolla del prefente anno dicendo: Avvertirete ancora di

ligentemente, che quefto privilegio di ufare Vova , latti

cinj, e Strutto, non vi difpenfa dalla legge del Digiu

no, legge fintiffima , principalmente nella diftefa della

Quarefima confegrata dall'Autorità Apfolica, e per una

pra
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pratica invariabile di tutti i tempi, e di tutti i

nella Chiefa religiofamente offervata. -

V. Né vale poi l' oppormifi , che in virtù della

Bolla della Crociata fiaci conceffa la difpenfa dal digiu

no, ficcome il Sommo Pontefice Urbano II. la concef

fe nella prima Crociata; perchè il detto Pontefice l'ac

cordò a que', i quali andavano nella Terra Santa, che

effendo effi per confeguenza tutti Viaggiatori, non era

no perciò , ficcome infegnano i Teologi obbligati a di

giunare. Non s'intendono quì per viaggiatori coloro, i

quali per efentarfi dal digiuno viaggiano in qualunque

forma per qualche giornata , nè quelli , che viaggiano

fenza fpoffamento di forze, ma bensì fi intendono que'

che veramente portano i difaggi del viaggio,quali erano

i crocefignati di Terra Santa ; ed in verità incontefta

zione di tal dottrina ne adduco la feguente propofizione

da nata dal Sommo Pontefice Aleffandro VII. che è la

tre anefima prima, e dice così : Excufantur abfolute a

pracepto jejuni omnes illi, qui iter agunt equitando, ut

cunque agant, etimf neceffarium non ft,&' etiamf iter

unius diei conficiart.

VI. Sicchè la Santa Bolla della Crociata non efen

ta veruno dalla Sagrofanta Legge del digiuno,ma bensì

l' inculca ; nè per confeguenza concede di pranzare la

fera, perchè ficcome infegna l'Angelico Dottor S. To

mafo nella 2. 2. queft.147. art.9. in corpore fa d'uopo una

fola comeftione al digiuno : Refpondeo dicendum , quod

jejunium ab Ecclefia inftituitur ad concupifcentiam refre

mandam, ita tamen, quod natura falvetur. Ad hoc au-

tem ffficere viderur unica comeftio, per quam homo pot

ef & naturae fatisfacere , & tantum concupifcentiae ali

uid detrabit diminuendo comeftionum vices: &ideo Ec

clefae moderatione fiatutum eft , ut femel in die a jeju

g
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mantibus comedatur. Come poi fi fia introdotto la pic

cola collazione della fera, lo dice l'Eminentiffimo Car

dinale Profpero Lambertini, che fu poi Sommo Ponte

fice col nome di Benedetto Papa XIV. nel tom. 1. delle

fue Notif Notif XV. num. VIII, dove così fcrive. , Ma
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tratto l'efempio da' Monaci , i quali dopo aver fati

cato in tutto il giorno, anche nelle opere manuali,

avanti di congregarfi ne' giorni di digiuno alle lezio

ne o conferenza , o fia collazione Spirituale,che fole

va farfi la fera prima di Compieta,affetati incomin

ciarano a prendere qualche forfo d' acqua , al quale

col tratto del tempo aggiunfero qualche boccone di

pane, acciocchè la loro falute non foffe pregiudicata

dal bere fenza mangiare qualche cofa, come può ve

derfi nel cap. 12. della conferenza degli Abati di Fran

cia tenuta in Acquifgrana nell' anno 817. e nell'anti

che confuetudini del Monfiero Cluniacenfe feritte dal

Monaco Ulderico, e più diffufamente nella Differta

ne del Lancellot. de Hemina S. 47. ed altri che fe

guono: è introdotta la refezione della fera , ritenuto

il nome di collazione: Nullo fuffragante Canone fu

peraddita efi fub collationis nomine refectio vefpertina;

fono parole del Cabaffuzio nella Differt.2o. de veterum

, Jejuniorum Ecclefa origine & ritibus., Non ci dilun

ghiamo quì a più ragionare del digiuno, potendefi tal

materia facilmente leggere quafi in ogni Teologo , e
Canonifta.
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CAPITOLO DECIMO, ED ULTIMo,

In cui f efamina fe fa giovevole ad ogni perfona pren

derf la detta Bolla della Santa Crociata. -

I, On va certamente dubbio alcuno, che fia gio

vevole ad ogni uno prenderfi la Bolla della

Santa Crociata, perchè così fi viene a godere de'privi

legj, de'quali fin'ora abbiamo fatta parola. Privilegj di

co, non folo giyevoli al corpo per la conceffione del

le vova, de' e dello frutto, che accorda; ma

ancora falutevoli all'Anima, e per l'Indulgenze, e per

la commutazione de'Voti femplici,e per l'affoluzione de'

cafi riferbati al Papa, ch'ella concede. Ed in verità per quel

che riguarda il corpo, dico,ch'ella fia giovevole alla falu

te corporale, perchè febbene ogni perfona inferma fen

za prenderfi la Bolla, poffa far ufo di vova, latticinj,

e frutto, nulla però di meno non foddisfa totalmente

al precetto, ed ha il merito del digiuno, ma in virtù

della Bolla infegnano gli Dottori, che facendone ufo

foddisfa al precetto, ed ha il merito del digiuno, per

che allora tal ufo viene compenfato dal Teforo della

Chiefa. In quanto poi all'Anima dico, che ella ne ri

tragga molto giovamento , perchè viéne a godere di

tente Indulgenze, e del privilegio dl effere commutati

i voti femplici,e di poter effer affoluto da cafi riferbati

al Sommo Romano Pontefice. Cofe al certo , che ap

ortano allo fpirito molto vantaggio, giacchè fe palia

mo delle Indulgenze, elleno rimettono la pena tempo

rale dovuta a' peccati, in quanto alla colpa già perdo

nati; e di più perche ifpirano al peccatore, che vuole

S 2 gua
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le fentimenti di penitenza, ed impegno di ap

proffimarfi a Sagramenti. Se portiamo lo fguardo al pri

vilegio della commutazione de'voti femplici , ella to

glie via qualunque perturbazione all'Anima, che a ca

gione di quelli potrebbe foffrire. Se finalmente riguardia

mo l'afioluzione de cafi riferbati al Papa, che in virtù

della Santa Bcila fi ottiene, ella certamente non può

ncn efler all'Anima giovevole, perche fe ella per dis

grazia in quelli è inciampata,in virtù della detta Bol

la , può fenza alcun'altra cofa dal Confeffore efferne

affoluta. Dunque la Bolla della Santa Crociata è gio

vevole al Cerpo, ed all'Anima

II. Mi fi oppongono però certi credenti dicen

do : che la Bolla della Crociata non fia giovevole a

chi fe la prende , perche concedendo ella tante. Indul

genze, che fono remiffioni della pena dovuta, fi porti

rilafciamento alla Difciplina , onde divengono i Fedeli

più proclivi a peccare. Ma a quefta di loro empia ftra

vaganza rifpondo primieramente col Dottiffimo Cardi

nal Pallavicino nella fua Storia del Concilio di Trento

al lib. 24. cap. 12. , Ne per ciò rendonfi neghittofi

, i Criftiani in foddisfare a Dio con altri officj di pie

tà per le colpe commeffe: avvengnache effendo fem

pre agli uomini incerto, fe l'Indulgenza fiafi effetti

vamente acquiftata , rimane in molti lo ftimolo di

afficurarfene con una nuova, e coftante induftria di

opere falutari, e penali; ed all'incontro le opere in

giunte per confeguir l'Indulgenza accrefcono la divo

zione, e introducono l'abito buono a farne delle fo

miglianti: il che veggiamo per eperienza cotidiana .

Laonde non inducono rilafciamento nella Difciplina,

ma bensì riducono i Fedeli all'offervanza della me
5)

defima.,Anzi tal di loro fravaganza è fata ributtata

dl-

3)

9)

5)

5)
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anche dal Sommo Pontefice Benedetto XIV, in un fuo

Breve in data dal'aftello Gandolfo l'anno 1749., do

ve al S. 28 così fcriffe : Falfam nimirum effe illorum

fententiam, qui tenentur, Chriftianos propter Indulgentia

rum,ufum defides fieri, atque a fatisfactione, que Deo

criminum nofirorum vindici prafanda ef?, avocari. San

cum homines dubii omnino fint, an Indulgentiarum fru

ctum re ipfa comparaverint, fiimulus pluribus fuperef,

quo urgentur, ut novo falutarium operum, ac laborum quae

fu in folidiorem fpem erigantur. Peterquamquod Oera

ad lucrandas Indulgentias fatuta, cum in praxim, ufum

que revocantur, pietatem adaugen, atque ut quotidiano

confiat experimento, novum inducunt babitum , quo quis

mel infrucus, alia virtutis opera facilius exquitur.

III. Rifpondo fecondariamente , che l' Indulgenze

fono falutevoli a' Fedeli, e non già dannofe, e pregiu

diziali, perchè il Sagro Concilio di Trento nella Sef

25. definì, che nella Santa Chiefa fi debba ritenere il

falutevele ufo di concedere l'Indulgenze , e condannò

con l'Anatema tutti coloro, i quali le credevano inu

tili , ed infruttuofe : Sacrofancta Synodus, è il formale

Decreto del detto Concilio, Indulgentiarum ufm Cbri

fiano Populo maxime falutarem , Cº' Sacrorum Concilio

zum autoritate probatum in Ecclefia, retinendum effe

decet, &' pracipit ; eofque anatbemate damnat, qui aut

inutiles afferunt, vel eos concedendi potefatem in Ec

elefa effe negan . Ma oltre a ciò l' Indulgenze fono

conceffe, ficcome ci attefta Clemente Papa VI. nella fua

E)ecretale Unigenitus fra le Stravaganti comuni de Pae

mirentiis, & Remiffionibus, affinche fi accrefca la divo

zione de' Fedeli, rifplendi la Fede, s'avvivi la fperanza,

e s'accenda più grandamente la carità : U cuntorum

Fidelium augeauur devoto, Fides fplendeat, Spes
.
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ca vehementius incalefat . Come dunque poffono

quefti mifcredenti empiamente fpaòiaire, che la Santa

Bolla della Crociata non fia giovevole a chi fe la pren

de, perchè l' Indulgenze inducono rilafciamento nella

Lifciplina, efanno divenire piùproclivi i Fedeli a pec

care? Non fi accorgono forfe, che effi fono di cofi gua

fto cervello, che imprendono a difendere una caufa del

tutto condannata dalla Santa Madre Chiefa.

IV. Ecco. come quefti feguitano ad oppormifi ,

argomentando così. La Santa Bolla della Crociata concede

l'Indulgenza a chi fe la prende . Or l'Indulgenza non

è opera meritoria, ma bensì foddisfattoria, per cui non

è vantaggiofa agli uomini perfetti, gli quali hanno bi

fogno di poca foddisfazione, o pure di neffuna. Dun

que la Santa Bolla della Crociata non giova agli uo

mini perfetti. A quefta ftranezza di raziocinio rifpon

do col Ven. Serv. di Dio Roberto Bellarmino Cardinal

di Santa Chiefa nel Trattato de Indulgentiis lib. 1. cap.

1o. dicendo: che febbene l'Indulgenza per fe fteffa non

fia meritoria, ma bensì foddisfattoria, tuttavia può ef

fer ancora meritoria per ragione del opera ingiunta ;

perchè fe ciafcuno per amor di Dio efeguifce le opere

ingiunte, le quali per lo più fono digiuni , limofine,

preghiere, ed altre cofe di tal fatta, fenza alcun dub

bio per quefte opere fatte per amore fi acquifta non

piccolo merito. L'ifteffo intraprendimento ancora dell'

Indulgenze è meritorio fe ciafcuno guadagna quella per

amor di Dio , affinchè slacccito da quel reato della

pena poffa più liberamente giungnere a vedere l'

ifteffo Dio per lodarlo eternamente . Ed abbenchè gli

uomini perfetti abbiano bifogno di poca foddisfazio

ne , tuttavia fono rari que', che non ne hanno af

fatto bifogno , e per quefto loro fono ancora vantag

glo
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giofe l'Indulgenze : Indulgentia perfe non eft meritoria,

fcrive il dotto Porporato , fed fatisfa&oria: tamen me

ritoria effe poteft ratione operis injuncti . Si quis enim

en charitate Dei injuncta opera exequatur , ideft jejunia,

elemeesynas, preces, 9 fmilia, fine dubio per bac opera

ex cbaritate facta meritum non exiguum fbi parabit. Ipfa

quoque ffceptio Indulgenti e meritoria erit , fi quis ex

amore Dei ffcipiat , u expeditus reatu illo panae libe

rius ad ipfum Deum videndum , & perpetuo laudandum

evolare poffi . Et quamvis viri perfetti modica fatisf

cione egeant , tamen rari funr, qui non aliqua egean,

ac per boc fint illis eiam utiles Indulgentiae. -

V. Cppongono finalmente certi Dottori : che fia

migliore il foddisfare colle proprie opere, che colle In

dulgenze. E perciò, conchiudono effi, che non ferve la

Bolla della Crociata, la quale concede l'Indulgenza, a

chi vuole foddisfare colle proprie opere . Ma a quefti

rifponde il citato Venerabile Cardinale nel luogo notato

dicendo: che febbene fia cofa più utile,e fi cura foddis

fare colle proprie opere , che colle Indulgenze, nulla

però di meno fia migliore adoperare l' uno , e l'altro

mezzo; effendo migliore caminare con due piedi , che

folamente con uno: Utilius quidem ef, fono fue le pa

role , & rutius pro fe fatisfacere , quam Indulgentias

quaerere , fed utroque utilius eft illud facere, C fiud

non omittere; & hoc eft , quod boni autores confulunt,

ut qui fuf piunt Indulgentiam, non ceffent a poenitentiae

fructibus producendis, qui meritori , (9 medicinales ple

rumque effe folent, (9º utilius eft , duobus pedibus iter
4----- - - - - - - - - Nn Aa aGe-.- - A o a al
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genze, tratte dal Regnante Sommo Pontefice Pio VI.

il Grande dal Sagro Teforo della Santa Chiefa. Final

mente fi noti, che la foftanza, e l'effere del Criftiano

confiftendo nella carità , bifogna confeffare fenza effta

zione effere non folo cofa utile, ma neceffaria benanche

il prenderfi la Bolla della Crociata: In verità la virtù

della carità deve fpignerci ad avvalerci di un mezzo

tanto ficuro,e facile per raggiugnere più prefto al por

to bramato della falute ; e ftimolarci infieme a con

correre, anzi ancora promuovere quefta opera publica, e

falutare della Crociata in confiderando i vantaggi eftre

mi , che venghiamo a conferire a tanti innumerevoli

noftri fratelli , i quali o ebbero la difgrazia di efsere

già foggiogati da Corfari , o pure non concorrendo

noi a tal opera fi troveranno nel pericolo d' incorrere

in fimile infelicità.

\

Fine dell' Opera .

Ad onore, e gloria dell'Altiffimo Iddio, e della BVergine,

e di S. Michele Arcangelo.
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DE'CAPI DI QUEST'OPERA.

L I B R O P R I M O

“ OvE RAGIONAsI DELLA ESISTENZA , E DELLA

NATURA DELLA DETTA BOLLA, E DELLA

rACoLTA' DEL COMMISSARIo GENE

RALE DELLA MEDESIMA .

C A P I T O L O IP R I MI O

C mai fignifici nella Santa Romana Chiefa la voce

Crociata; e donde tragga ella la fua origine pag 1.

c A P 1 T o L o s E C o N D o.

uante Crociate mai f fiano fatte nella Santa Chief

per la Terra Santa, e qual progreffo abbiano elleno
- U10 , l 22e

C A P I T O IL O T E R Z O,

In cui s' efamina , fe le dette Crociate di Terra Santa

fuffero fate giufie, o ingiufle. 42e
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santi, vi fffro fiate nella santa cif altre f

dite ad altro fine. 6I

cA P 1 T o L o o u 1 NT o.

Cofa dunque è la Santa Bolla della Crociata, conceffa dal

Regnante Sommo Pontefice PIO VI. il Grande al Re

gno di Napoli? 68

/

C A P I T O L G) S E S T O,

Per quanto tempo quefta Bolla in generale fa fata con

ceffa, quando ella pubblicaf , e quando duri in parti

colare. 7o

Chi mai poffa godere di quefta Bolla, quanto debba pa.

gare per goderla, e fe per quefto pagamento fi commeo

a Simonia. 77

CAPITOLO OTTAVO, ED ULTIMO,

In cui fi cerca che cofa mai fa il Commiffario Generale

della Santa Bolla della Crociata, e qual poteftà egli

abbia, - 85

LI
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In Cui RAGIoNASI DELLE INDULGENze, e DEPRrvILEgi

si SPIRITUALI, cHE TEMPoRAL1, cHE RIcEvo

NO COLORe, LI. QUALI SI PRENDONO LA

SANTA BoLLA DELLA CRocIATA,

====a

C A P IT O L O P R. I M o.

ci fa mai fa indulgenza 89

C A P I o L o s E e o N D o;

In cui fi dimoftra,che, chi fi prende la Bolla della San

ta Crociata, goda in primo luogo delle Indulgenze del

- le Stazioni di Roma. 99

e A P IT o L o T E Rz o.

In cui fi dimoftra, che, chi fi prende la Bolla della San

ta Crociata, entra nella partecipazione delle Indulgen

ze conceffe dai Sommi Pontefici alle Congregazioni del

Regno di Napoli. 1 O4

c A P 1 To L o Qu A RT o.

In cui ragionafi delle difpofizioni, cbe f ricercano in chi

vuole guadagnare le dette In dulgenze: 1o.

 



per l'Indulgenze a Trapaffati

c AP 1 T o lo s EsT o.

-

- , -

- . 114

- - - - -

In cui f dimoftra , che in virtù della Santa Bolla può

eleggerfi un Confeffore approvato dall' Ordinario del

luogo per effere affoluto da cafi riferbati alla Santa

Sede Apofolica. I 17.

C A P I T' O L O S E T" "T" I M O.

in cui dimoftrafi, che, chi fi prende la Bolla, può otte

nere la commutazione de'voti fempli I24

C A P I T Q) L O O T T A V O. -

In cui fi dimofira, che , chi f. prende la Santa Bolla

della Crociata, in tutti li giorni della Quarefina , e

dell'anno abbia la facoltà di potere far ufo di Vova ,

di Latticinj, e Strutto 129.

C A P. I T' O L O N O N O.

Se per la Bolla della Crociata fa efentato dal digiuno

uarefimale, e da quello delle vigilie dell'anno colui,

il quale s'ha prefa la detta Bolla. . I 33

CAPITOLO DECIMO, ED ULTIMO,

In cui f efamina, fe fa giovevole ad ogni perfona pren

derf la detta Bolla della Santa Crociata, I39

-



R. P. Adeodatus Marone in bac Regia fudiorum Uni

verfitate Profffor revidea autograpbum enunciati Ope

ris, cui fe fubferibat, ad finem revidendi ante publica

vionem , num exemplaria imprimenda concordent ad for

mam Regalium ordinum; & in ferptis referat . Datum

Neap. Die,2 1. Menfis Jnni 1784. –

J. A. Tarfenfs C. M.

L' Opera intitolata : Dilucidazione fu la Santa Bolla

della Crociata del Regno di Napoli, non contenendo co

fa contraria a'buoni coftumi , ed a'diritti della Sovra

nità, fimo poterfi dare alle fampe.

S. Dom. Mag. 22. Giugno 1784.

P. Diodato Marone.

Die 2o. Menfis Settembris 1784. Neapoli.

Vfo refripto fuae Realis Majeftatis fub die 1o. Julii

eurrentis anni, ac relatione Reverendi Patris Adeodati

Marone , de commiffone Reverendi Regi Cappellani

Majoris, Ordine prafate Realis Majeftatis.

Regalis Camera Santa Clara providet , decerni,

mtque mandat , quod imprimatur cum inferta forma pre

fentis fupplicis libelli , ac approbationis dicti Reverendi

Reviforis; Verum non publicetur nifi per ipfum Reviforem

facta iterum revifone affirmetur quod concordat, fervata

forma Regalium ordinum , ac etiam in pubblicatione fer

vetur Regia Pragmatica hoc fuum,

salamonius. Avena.Caravita. Targiani.Vidit F. R. &c.

Illuftris Marchio Citus Praefidens, & Illuftris Mar

chio Patritius tempore fubfcriptionis impediti.

 



Admodum Reverendus Dominus D.Aloyfus Elefante S

Th. Profffor revideat, &' in fcriptis referat . Die 11.

Maii 1784.

A. Bucci Epifcopus Orthofiae Vicarius Generalis.

Jofpb Roffi Canonicus Deputatus.

Opufculum boc , quod mihi empendendum demandafi,

Princeps Eminentiffime , infcriptum Dilucidazione fu la

Bolla della Crociata &c. nihil omnino prae fe ferre vi

detur, quod Cbriftianorum dottrine , morumve bonefati

adverfetur; Quare, fi per te licebit , typis confignari

pffe cenfeo. Datum Neap. 5. Junii an. 1784.

Humillimus, Obfequentif. &c.

Alorfus Elefante.

Vfo refcripto Domini Revforis imprimatur.

A. Bucci Epifcopus Ortbofie Vicarius Generalis.

Jofpb Roffi Canonicus Deputatus.
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